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Alla Conferenza di Washington. 


L'arrivo. di 
Republica f 


jot, delegato della 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


— Ormai tutto al seloghie. 
— So potessero selogliore anche 4 (d- 
biti congaliti » I 


Il periodo del disgelo. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Drammi in famiglia. 


volto a fer? 
ultima moda parle 
— A proposito di moda italiana 


— A San Re 
tato in mare, 

— Avrà saputo che là presso ha preso 
stanza Woronoff. 


0 un gorilla si è get 


SCRITTORI STRANIERI MODERNI 


© impeccabili e in elegantissima rilegatura di tela e oro A PREZZO POPOLARE ® 


TREVES- 


MILANO - 


VIA PALERMO, 


È USCITO nella 


Biblioteca di Cultura Politica 


Lire 18 


ESITO DI CONCORSO. 


Im attesa di dare motizie sul Torneo 
nazionale magistrale “Ginsoppo Padulli , 
dato che al momento in cni scriviamo 
sl è appena iniziato, faremo conoscere ni 
stri lettori l'esito veramente rimarche- 
vole di un importante concorso interna- 
zionale di composizione per problemi di. 
retti in due mosse, il secondo della serie 
indetto dall'ebdomadario La Settimana 
Enigmistica nel secondo semestre 1932. 
Al concorso parteciparono 50 compositori, 
dei quali 88 erano rappresentanti di ben 
14 nazioni straniere. 

Ecco la classifica 
1° premio, L. 2 Mari, Ferrara — 
2, L. 100: 0. Langhitano — 
1 A. Mari, Ferrara — 4°, L. 50: 
Langhirano — 6°, 6°, 7°, 8° 
exeguo; A, Chicco, Genova; A. Ellerman, 
Buenos Aires: J. Peris, Valencia; A, El- 
Jerman, Buenos Aires; ‘9° a 10° er-equo: 


M, ORSINI RATTO 


Gli Stati Uniti 


di domani 


Treves-Treccani-Tumminelli 


donare alla barba ed al capelli bianci lità, 
della prima giovinezza. 


Questa impareggiabile com- 
posizione pei capelli non è 
una tintura, ma un'acqua di 
soave profumo che non mac- 
chia nè la biancheria nè la 
pelle, è che si adopera colla 
massima facilità e speditenza. 
Essa agisce sul bulbo dei 
capelli 6 della barba fornen- 
done il nutrimento necessa 
rio è cioè ridonando loro in 
Ca breve tempo il colore primi 


ANTICANIZIE - MIGONE 


La ANTICANIZIE.MIGONE è un arato lale Indicato rh 
ne; hi ed {deboli E bellezza e tati 


ca 
tivo, favorendone lo sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed arrestandone la 
caduta. Inoltre pulisce prontamente la cotenna, o fa sparire la forfora, 


IMMINENTE nella 


Biblioteca di Cultura Politica 


M. ORSINI RATTO 


L’avvenire degli 


Italo - Americani 


Liro 18 - 


antielpata o franco di porto, 1 bott. per L. 21,50, 2 bott. per L. 


SCACCH si 


Problema N, 29 
A. Mari -— Ferrara 
* promio) 

RO (pezzi 9) 


JI. Fux, Varsavia e L. Tuhan Baranowki; 
O. Stoochi, Langhirano. — Compositori 
lodati: 11° L, Tuban Baranowki; 12° 
A. Ellerman; 13° è 14° A. Chicco; 10° 
G, H. Drese. 


SI spedisce con la mamma megretezza * 
L'acqua ANTICANIZIE-MIGONE si vendo da tutti | farmacisti, profumieri @ eri, 
1 fabbricanti MIGONE & C. - ‘MILANO » Via Ripamonti, 133, spediscono, dietro rimessa 


0 3 bott. per L. 66, 


Treves-Treccani-Tumminelli 


Problema N. 80 
0. Stocchi - Langhirano 
@ premio) 
NERO (pozzi %) 


Problema N, 81 
vi — Ferrara 
premio) 


Dal 5° al 10° classificato fu assegnato 
in premio l'abbonamento per un anno 
alla rivista organizzatrice. 

Il suddetto concorso fn gindicato egre. 
giamento dal noto problemista Ceriani 
dott. ing. Luigi di Milano, 

Come abbiamo gia pubblicato in uno 
dei numeri precedenti, lo stesso settima. 
nale ha indetto un muovo concorso seme 
strale internazionale, il terzo della serie, 
per problomi diretti in due mosse. 

Diamo qui a fianco i tre primi pro- 
blemi premiati nel secondo concorso. 

G. Fennantes 


La corrispondenza e le soluzioni per gli 
Scacchi (quest’ultima entro 15 giorni) vanno Woo et 
indiriezate al signor G. Ferrantes, Via Fow- BIANCO (pezzi 11) 
tana, 19, Milano (114). Il BIANCO matta da DUE mosse 


gh 


fg bh 
NOO qpezzi 101 
atta in DUE mosse 


ab 0 d e f g h a be d e 
BIANCO (pozzi % 
) matta ih DUE mossò 


È uscito il 29° volume della 


NUOVA BIBLIOTECA AMENA 
BALZAC .. Argow il pirata 


a cui seguiranno; 


CHESTERTON .. Le avventure d'un uomo vivo 
TENREIRO .. La schiava del Signore 


Ogni ovotume, 
rilegato in tutta 
tela, con impres- 
sioni in oro, 
edizione di lisso 


L. 5 


Sono pure uscite le ristampe dei primi cinque volumi della 
collezione: 1° Prévost: Manon Lescaut - 2° Turgheniw: Un 
nido di gentiluomini - 3° Louys: La donna e il burattino - 


4° Bjsrnson: Le vie di Dio - 5° Maupassant: Bel-Ami. 


TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI - Mitano 


Chiedere prospetti all'Ufficio cendita' a Rale -— 


Meglio soli 
ma... non completamente! 


Un compagno gradito!... 


Radio-Grammofono 


I programmi più interessanti saran- 


no a vostra disposizione. 


Radio-Ricevitori 
da i 750 a Ea 2175 


Radio-Grammofoni 
da L. 1400 a L. 8000 


Audizioni e cataloghi gratis - Nei prezzi è esclusa la tassa EIAR 


NOSGAGNAZ: sana AS RARMOIONE 
Le 5 MILANO, Gall. Vitt. Em., 39 TORINO, Via Pie a 1 
Z ROMA, Via del Tritone, 88-89 NAPOLI, Vi pinta si PN 
= Rivenditori auto in tutta Italia e Colonie 
È La \ OCE del Padrone” 
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STORIA 


ROMANZO DI 


7 = Conlinuazione) 

Le strade erano in tumulto, bisognava far 
presto per non rimanere in trappola. Allora i 
contadini decisero di andar ad attaccare i 
buoi: «Ma se si parte, si parte tutti insie- 
me», ordinò Gilda facendosi severa. Annui- 
rono uscendo dalla porta. Gilda e Vincenzo 
andarono dal padrone a portargli le notizie 
del paese; Lorenzo, alzata una mano, disse 
che quelle erano tutte chiacchiere e accom- 


COGNAC 
MEDICINAL 


GENUINO DISTILLATO 
DEI MIGLIORI VINI 
D’ITALIA 


ANTICA MARCA 
PREFERITA 
DAI CONOSCITORI 


pagnò le parole con un gesto vago. Sog- 
giunse che bisognava continuare la vendem- 
mia. «Ma come vuol fare, se tutti i con 
tadini stanno preparandosi per partire ». 

«Cercate delle opere in paese». — «Ma, 


eHaliani yitate (Sialias. 
VARESE 


» Stagione AE -Ottobre 
So treni si giorno 141 minuti! 
Autostrada da rgamo, Bre 


I 
Azienda Aut 
a Pal, l'Alnielo la - MILANO, 


Alberghi. 
ampo dei Fiori» 
Hotel Europa 
bergo Magenta 
Albergo Ticino - Albergo Manzoni 
borgo Madonna del Monte - Alb. Lido, 


HOTEL QUISISANA & EDEN 


Case di primo ordine nel: centro, 
situate al mare. - Ogni moderno 
comfort - Rinomata cucina - Pen- 
sione completa da L. 38, — Chie- 
dete prospetti alla Direzione. 


Hotel Astoria « Isotta 


ia Serra) Central 
Prezzi convenienti 


Palace Gr. Hòtel 
borgo Riposo + AI 
Albergo Gambero 


VARESE 


ABBAZIA 


MAGGIO - OTTOBRE 
STAGIONE BAGNI 


GENOVA 


v 
Il migliore nella Città 


Garago 


DI 


GIOVANNI 


signor padrone, in paese c'è l'inferno, ve- 

desse! tutti scappano, lei non capisce... ». 
« Capirò o non capirò, poco m'importa, 

ho vissuto tanti hanni qui, qui devo mo- 

rire e qui morirò, ammazzatemi voi o i 

tedeschi, già è ora 

che me ne vada». 

E arrossato agli oc- 

chi dal pianto, la 

sua voce tremava 


LA CUCINA 


UN PATRIMONIO 


COMISSO 


andato di guardia sulla strada provinciale. 
Sui carri avevano accatastato i sacchi di fru- 
mento che dovevano servire per la semina, 
galline, secchi di rame pieni di pannocchie, 
qualche cassa e dei materassi. I bambini 


A FUOCO 
CONTINUO 


DEL RISPARMIO 


CATALOGO 32 - 33 


ATTILIO LISI 


con un tuono affet- 
tuoso che pareva 
tutto rivolto a se 
stesso. Ora Gilda, 
ora Vincenzo, ora 
tutti due insieme 
cercavano În tutti i 
modi di fargli ca- 
pire la situazione. In 
fine si seccò, e ri- 
presa l'asprezza d'un 
tempo se li scostò 
d’'attorno gridando: 


«Andate via, male- 
detti figurit» e vi 
aggiunse una frase 
oscena : « Scappate- 
vene e lasciatemi 
crepare in pace». E 
tutti e due se ne usci- 
rono con l’impres- 
sione di sentirsi ar- 
rivare il bastone sul 
capo. Vincenzo ritor- 
nò in paese per pen- 
sare alla sua fami- 
glia. Gilda fino a 
sera fu tutto un cor- 
rere per le stanze a 
preparare quanto pensava meritasse di por- 
tar via. Sapeva che il testamento era nella 
scrivania del tinello con tutte le altre carte 
di valore. Ogni tanto apriva una finestra e 
stava attenta ad ascoltare dalla parte del 
Piave: sulla strada provinciale il brusìo dei 
carriaggi pareva diminuito, poi correva dai 
contadini che si tenevano nel loro cortile coi 
buoi attaccati ai carri, pronti per partire al 
primo segno di pericolo. Uno di loro era 


ELECTRA 
neo 
AMERICANO 


FELIX 
TIPO 
IRLANDESE 


CATALOGO 30 - 32 
MILANO - Piazza Napoli, 11 
TELEFONO 42148 « trame 3- € 


piangevano per terra, perché le donne erano 
come fuori di senno e non badavano a loro. 
Ogni tanto per la strada passava qualche 
soldato diretto alle batterie che erano state 
piazzate dietro ad un colle vicino. Gilda li 
chiamava in cucina, dava loro da bere, chie- 
deva se v'era pericolo, ma non le sapevano 
dir nulla. La sera scese rapidamente. Il pa- 
drone, preso dal sonno, non chiamò né per il 
lume, né per la cena. Vincenzo non si fece 
più vivo. La servetta andava su e giù per 
la cucina, tutta occupata nel preparare da ce- 
na. Gilda s'era rannicchiata accanto al foco- 


Una benedizione per 
gli affaticati dal lavoro! 


Per coloro che devono 
© far vita sedentaria, er. 
gl’insonni, non e'è nulla 
Son ultraviolette, con la Campa 
SOLE ARTIFICIALE D’AL' A RIONTA. INA 
— Originale Hanan —, 
Tali irradiazioni sono fl ja 'natarale pre. 
le è spocialmenta, 


pochi, mineti, per ottenere un sorprendente 
o d 6 e intellettuali. Do, 


stato d'animo sereno, ‘nonohi 
petito, 
Maggior nttivicà © 


OLTRE 200.000 LAMPADE VENDUTE 


Giubileo - Nuovi modelli brevettati esclusivi bttenuti dopo 
B Zi aoni di esperienze, Accensione immediata. Uso semplicissimo, 


Esclusteità per l'Italia: 


E. O. FEHR - MILANO 
Via A. Canova, 27 - Tel. 92-360 


Rendimento triplicato. 


lare come per bisogno di scaldarsi, e si ri- 
peteva tutto quello che bisognava salvare: 
Il testamento, le carte dello scrittoio, poi 
una cassetta ch’ella teneva nascosta sotto il 


‘suo letto, piena di monete d'argento parte 


frutto delle sue vendite e parte racimolate 
dal taschino del gilè del padrone, sera per 
sera, come lo aiutava a spogliarsi. Ancora 
pensava che bisognava provvedersi di roba 
da mangiare e di una botticella di vino. Un 
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649 


colpo dato alla pa- 
rete la fece sussul- 
tare. Era il padro- 
ne-che voleva la ce- 
na e andare subito 


: a letto. Poi non vi 
furono altre parole tra di loro, se non la buona notte, nel rim- 


boccargli le coperte del letto. Ritornò in cucina accanto al fuo- 
co. ‘La servetta, come finì di lavare i piatti, si sedette alla 
tavola e cominciò a sfogliare un libro di preghiere della vecchia 
Anna, ma presto il sonno abbatté il suo capo sulle braccia nude 
e arrossate dall'acqua. Gilda guardava il fuoco e ogni tanto lo 
aizzava. Qualche cane latrava dai colli...Fuori non si sentiva 
cuno passare. Ella non voleva lasciarsi prendere dal sonno e di 
tanto in tanto sorseggiava del caffè da una scodella che teneva 
in caldo tra la cenere. Il silenzio della casa a momenti la in- 
sospettiva con paura; così passò gran parte della notte. Poi 
fu con uno scatto da belva che si rizzò ad un fragore cupo inteso 
improvvisamente poco lontano e che fece vibrare tutti i vetri 
della cucina. «Ci siamo, sù». Svegliò la ragazza che la guardava 
impaurita. «Sù, non hai sentito il cannone? Bisogna salvarsi, pre- 
sto!». La servetta si mise a piangere. Ella prese da uno stipo 
dell’acquavite e gliene diede a bere per forza, poi bevette ella 
pure. Accese una candela, prese un coltello da cucina e andò nel 
tinello. Mise da parte la poltrona della scrivania, introdusse il 
coltello nella fessura della cassetta di centro, fece leva con 
tutta la sua forza e la vecchia serratura cedette. Un odore 
di chiuso era tra le carte tutte disposte in ordine. Allungò la 
mano di scatto come per afferrare un essere pronto a sfuggirle, 
verso il testamento sigillato coi timbri di ceralacca. Raccolse ancora 
tutto quanto v'era: 
titoli e 
Scassinò gli altri 
cassetti, ma dentro 
non v'erano che let- 


AURUM 


LIQUOR 


SECCO DA DESSERT 


cambiali. 


Lo SCIROPPO PAGLIANO, 


le POLVERI ed 1 CACHETS 


del Prof. GIROLAMO PAGLIANO, Firenze 


purgano e depurano l'organismo 
disintossicandolo 


tere, conti e ricevu- 
te che buttò via con 
rabbia. Poi scoper- 


cambio (0) 
gli altri v se un fascio di con- 
È CURA LE componendosi solo 
di sos 

Tutte le buone Farmacie ne sono fornite 


Evitare le contraffazioni 


tratti e prese anche 


quelli. Venne in cu- 
LI 

grembiule ogni co- 
sa sulla tavola. La servetta guardava sbalordita. Da un ripostiglio 
tolse un pugno di spilli di sicurezza si levò la blusa, prese sette od 
otto di quelle carte alla volta, le infilzava senza tremare con lo spilo 
e se le appuntava sulla camicia. Poi disse alla ragazza di aiutarla ad 
appuntargliele per di dietro. Il testamento lo mise tra il corpetto 
e la pelle e si strinse le cordicelle della sottana. Altre carte 
se le mise nelle grandi tasche. Rimessasi la blusa apparve tutta 
rigonfia come avesse un busto esagerato. Si strinse il fazzoletto nero 
attorno al capo e salì dal padrone tenendo la candela protesa în 
avanti. Lo scosse mormorandogli con dolcezza e con forza di 


alzarsi, perché s'era sentito il primo colpo di cannone. Il vec- 
lunghe braccia lamentandosi, ma 


cina e riversò d 


chio gesticolava con le sue 
ella non lo lasciò insistere; con quella stessa forza che aveva 
imparato ad usare con Celeste ubriaco, quando doveva costrin- 
gerlo ad andar ad augurare la buona notte sulla porta del tinello, 
riuscì a vestirlo, a tirarlo fuori dalla stanza, a fargli fare le scale e 
a portarlo în cucina. Lorenzo non faceva che lagnarsi e dire che lo 
voleva uccidere, dopo quanto aveva fatto per lei. 
disse Alla ragazza di stare attenta che non si muovesse. Corse fuo- 
ri, l'umidità della notte l’avvolse eccitandola, stette un attimo in 
ascolto e dalla parte del Piave intese un crepitio rapido alternato 
a spari isolati. Di corsa, rasentando il muro del palazzo, giunse 
alla casa dei contadini. Il cielo ad oriente s'illuminava di barbagli. 
Nel cortile non v'erano più i carri, batté alla porta, chiamò gli 
uomini e le donne per nome più volte, ma nessuno rispondeva. Un 
maiale grugniva nel porcile, la stalla era vuota. Erano scappi 
senza attenderla e li maledisse. Ritornò al palazzo. Lorenzo trem 
va dal freddo e gli si strinse vicino. «Ah, padrone, padrone mio. 
Siamo soli, abbandonati da tutti. I contadini sono scappati, que- 
sti canî maledetti! Si sentono le fucilate quì vicino, ci toccherà 


morire ». E presa da un convulso s'era messa a baciarlo. La ga 
(Continua a pag. 6% 


Lo fece sedere © 


ringiovanisce 
il sapone per barba 


presentan sotto una 
nuova veste ideale 


Un prodotto di cl. come li Sapone GIBBS per Barba, 
a base di Cold Cream, risentiva della mancanza di un astuccio 


Questo uccio, in materia 
mente inalterabile, è BREVETTATO per tutto il mondo, ed è 
quanto di più perfetto sì possa desiderare in fatto di: IGIENE, 
PRATICITA', ELEGANZA, ECONOMIA. 

DI durata eterna, può essere rifornito Indefinitivamente col 
ba (ricambio) N. 50 bis, creato espres- 
mente per questo astuccio. 

(Esiste nelle tinte: Verde, cremisi, bianco, nero.) 


due coperchi identici che, nel s 
formano un astuccio 
ermeticamente chiuy 
so,avvitandosi sincuneano ne 


sgpone. 


S. A. STA 


LIMENTI ITALIAN: GIBBS - MILANO 
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w è 04° 
Croft 


MILANO I i DI prete 


VIA  MERAVIGLI 16 i n MODELLO 1933 


RADIOFONOGRAFO 
SUPERETERODINA A 8 VALVOLE 


ROMA 
VIA IN AQUIRO 108-109 


NAPOLI 
VIA CHIATAMONE 6 pis 


GENOVA 
VIA XX SETTEMBRE 223royo 


PALERMO 


IVITÀ - ILITÀ - 
VIA ROMA 88-90 SELETTIVITÀ - SENSIBILITÀ - PUREZZA 


fa contanti 1 3525 


A rafe. L 705 in contanti e 12 
effetti mensili da LL 250 cadauno. 


RADIETTA 53 - L. 1175 
SUPERETTA X! - L. 2075 
CONSOLETTA XI - L. 2400 


Nel prezzi segnoli seno comprese valvole # lesse; è aschuno l'abbonemente alle radieawdlzioni 


Compagnia Generale di Elettricità 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LX - N. 18 
: I Ti A L I A N A 3o aprile 1933 - Anno XI 


Per tutti gli articoli, foto 


ografie e disegni pubblicali è ri. ietà 
egni pubblicali è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali | 
} 


| 


LÀ SORGEVA LA STATUA DI CESARE, SONO STATE ERETTE E INAUGURATE NEL GIORNO 
ATUE IN'BRONZO DEGLI IMPERATORI AUGUSTO, NERVA E TRAIAN IMMAGINI to: 
ANO NEL MUSEO VATICANO E NEL MUSEO NAZIONALE DI NAPOLI. - XXI APRILE, ROMA: 


SULLA VIA DELL'IMPERO, DOVE G 
LEBRATIVO DEL NATALE DI ROMA 
DELLATE SU QUELLE CHE SI CONSERV. 
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VITTORIO SCIALOJA 


(DOPO LE 


uno dei rappresentanti più illustri di 
una generazione che non fu mai giu 
stamente apprezzata. Venuta troppo tardi 
per partecipare alle lotte del Risorgimento, 
si trovò impegnata in una somma imponente 
di problemi che la rapida formazione uni- 
taria aveva posti senza nemmeno indicarne 
le soluzioni. Di tradizioni famigliari patriot- 
tiche, non aveva il giacobinismo dei padri; 
di religione cattolica, non accettava la sud- 
ditanza dello Stato alla Chiesa; largamente 
provvista di proprietà immobiliari, non so- 
gnava privilegi censitari; di coltura umani- 
stica, avvertiva la necessità di rinnovarsi 
nel pensiero moderno e di favorire in og 
modo e dovunque le conquiste della tecnica 
e della scienza. Politicamente rappresentò 
un periodo di transizione. Nono- 
stante le sue magnifiche qualità 
d'ingegno e di preparazione, ar- 
rivò tardi al potere e un po’ stan- 
ca e quando la faticosa ascensio- 
ne delle classi popolari aveva 
rinnovato la stessa compagine 
sociale e alterate tutte le pro- 
spettive. Per molto tempo fu ado- 
perata e con grandissimo vantag- 
gio del Paese, nei. posti di si 
condo piano: nei dicasteri tecnici, 
nelle università, nella burocrazi. 
nelle amministrazioni locali. D 
sciplinatissima, collaborò con 
superstiti del Risorgimento, che 
tenevano il Governo centrale e 
davano il tono alla vita pubblica, 
con uno zelo, un disinteresse, una 
dignità, un amore della gius 
ia nell'amministrazione, che re- 
steranno un esempio inimitabile. 


Lo stato maggiore, di origine 
garibaldina, mazziniana e ditta- 
toriale anche quando era di de- 


ione cavourriana, restava 
inguaribilmente romantico e non 
di rado gli ideali repubblicani ge- 
mevano mortificati in fondo al- 
l'anima. Fortunatamente tutte le 
deficienze dei capi, e non erano 
poche, vennero corrette, attenua- 
te, dissipate da questi collabo- 
ratori, che, adorando la Patria 
nella medesima adorazione dei 
padri, avevano in cuor loro superato il Ri- 
sorgimento in tutto ciò che esso aveva an- 
cora di giacobino, di partigiano o di fazioso. 
Tacquero e operarono; non di rado s'impo- 
sero avendo l'aria di obbedire, prestarono 
idee facendo mostra di domandarne, modi- 
ficarono programmi dando l'illusione di ese- 
guire degli ordini. Ma l'obbedienza, durata 
troppo a lungo, spense, in quasi tutti, quelle 
che potevano esser& le virtù originali del 
loro spirito, donde un’attenuazione del ca- 
rattere, uno scetticismo morbido e amabile, 
che trovava un freno nel senso dell'onore 
e del dovere e quell'indefinibile abito men- 
tale, che pareva di subalterni, solo che si 
pensasse all'orgoglio della precedente gene- 
razione. 

_ 

Giurista, avvocato, senatore, ministro, de- 
legato dell'Italia alla Società delle Nazioni, 
Vittorio Scialoja incarnò sopratutto la fi- 
gura del professore. Per più di mezzo secolo 
egli fu la più alta espressione della scuola 
italiana, il tipo ideale del maestro, il promo- 
tore e il rinnovatore degli studî giuridici. A 
ventitré anni era già ordinario di diritto ro- 
mano all'università di Camerino, a ventotto 
saliva la maggiore cattedra d'Italia, quella 
di Roma. In questo campo esercitò una diît- 
tatura benefica nella stessa misura in cui era 
assoluta e imparziale. Chi fu il suo maestro? 


ONORANZE 


“ Primo fra tutti Antonio Scialoja, mio padre, 
mio maestro in tutto. Sebbene nel diritto 
romano-tecnico dei libri degli antichi giure- 
consulti egli non m'abbia potuto dare diretti 
insegnamenti, io sento che egli mi ha inse- 
gnato il maggior precetto che si trovi scritto 
in quei libri: tre sono i precetti del diritto, 
ma il primo è boneste vivere. lo spero di aver 
adempiuto in questo al mio dovere di disce- 
polo verso il mio primo maestro ,. Subito 
dopo, il suo maestro di quinta ginnasiale, 
Rodolfo Cherubini, “a cui io sento di do- 
vere il primo impulso che mi-ha animato e 
spinto verso lo studio dell'antichità classica ,. 
Venuto agli studî del diritto romano in un 
momento di radicale rinnovamento, sopra- 
tutto per merito della scuola tedesca, egli 


La più recente fotografia di Vittorio Scialoja, 
eseguita în questi giorni nel suo studio a Roma 


tenne una posizione intermedia, equidistante 
dalla vecchia tradizione dei cultori del così 
detto “ diritto comune, e dagli storicisti a 
soluti, che dissolvevano gli istituti nella loro 
lenta formazione e ne disconoscevano il ca- 
rattere ideale. “ L'antica idea, che il diritto 
romano si fosse venuto svolgendo quasi per 
‘intima forza propria, sicché i giurecon- 
sulti, come organi di una medesima voce, 
si potessero considerare equivalenti — si 
legge nella commemorazione di Contardo 
Ferrini — era ‘ormai caduta e specialmente 
in Germania l'indagine intorno al valore dei 
giurisperiti e dell'opera loro personale si era 
spinta molto innanzi. Il Ferrini contribuì non 
poco a questo movimento scientifico, il quale, 
purché sia contenuto nei suoi giusti limiti, 
giova e gioverà ancora alla storia e all’ese- 
gesi ». Posizione eclettica, ispirata al buon 
senso, indispensabile nella scienza non meno 
che nella vita. Questa posizione, utilissima 
nella scuola, non era la' più propizia a de- 
terminare un nuovo indirizzo negli studî del 
diritto romano. Si può parlare di una sua 
scuola? Se per scuola s'intende la forma- 
zione di eccellenti insegnanti e, più ancora, 
di un abito mentale, si può affermare che 
non esiste, in Italia, professore, avvocato, 
magistrito, che non sia, in qualche modo, 
suo discepolo; ma se per scuola si deve in- 
tendere un particolare atteggiamento pole- 


“CITTADINO DI ROMA,, 


IN CAMPIDOGLIO) 


mico, con tutti gli eccessi, sia pure fecondi 
di risultati, che sono propr* dei rinnovamenti 
sostanziali in qualsiasi ramo del sapere, non 
pare che di una scuola sua si possa parlare. 
“Una scuola che possa portare il mio nome, 
convien confessare che non esiste. Solo si 
può dire che io sono stato il fortunato in- 
segnante di molti, che si sono poi aperti una 
via nella scienza del diritto. Mi sono tro- 
vato nel movimento degli studî giuridici ita- 
liani in una singolare posizione, onde ho po- 
tuto apparire come il centro di un gran 
numero di cultori di essi. Molte delle forze, 
alle quali si deve il movimento intellettuale 
di cui oggi ci possiamo vantare, avevano una 
certa tendenza ed io ho potuto sembrare il 
centro di gravità di queste forze. Ma ap- 
punto il centro di gravità (me lo 
insegnano gl’illustri rappresen- 
tanti delle scienze fisiche che be- 
nignamente mi ascoltano) non è 
nulla: non è causa del moto, ma 
è un punto verso il quale conver- 
gono le forze che muovono ,. 


Spirito in sommo grado critico 
e positivo non isfuggì alle ten- 
denze prevalenti al tempo suo, 
tutto intento a fugare i fantasmi, 
sempre rinascenti, della metafisica 
e del diritto naturale. Nella pri- 
ma prolusione letta all' Universi- 
tà di Camerino la sua posizione 
è già chiarissima. “Essenza del 
diritto è la coazione. Senza coa 
zione il comando giuridico si ri- 
durrebbe ad un semplice precetto 
morale. La sentenza senza’ for- 
mula esecutiva si riduce ad un 
semplice parere ,. Caustico, iro- 
nico verso i superstiti cultori del 
diritto naturale. “ Forse il miglior 
modo di combatterli sarebbe quel- 
lo di metterli a confronto per ri- 
solvere una questione giuridica, 
poiché ognun d’essi secondo il 
tempo nel quale ha vissuto e la 
sua indole e i suoi studî, verreb- 
be in campo con un proprio di- 
ritto naturale, altrettanto natu- 
rale, assoluto e perpetuo, quanto 
quello dell'altro a lui opposto. È poiché ogni 
uomo dovrà pure farsi un concetto di que- 
sto diritto naturale, il quale appunto perché 
naturale s'imporrà alla sua mente, a voler 
essere logici, dovrà lasciarsi libero ogni uo- 
mo di agire secondo il proprio concetto di 
tale diritto. Davvero sarebbe difficile imma- 
ginare l'ordine di una società che fosse retta 
da siffatti principî!,,. Obiezione più brillante 
e spiritosa che risolutiva, poiché il morido 
dell'arbitrio è proprio il mondo empirico e 
non si sfugge al soggettivismo se non rife- 
rendosi all’assoluto. 

Quanto una simile dottrina fosse povera 
di contenuto spirituale egli stesso parve av- 
vertire allo scoppio della guerra europea. 
In un appassionato, mirabile discorso, pro- 
nunziato all'Università popolare romana nella 
sua quali presidente dell’ Unione ge- 
nerale degli insegnanti italiani per la guerra 
nazionale, l'insigne maestro avverti la deso- 
lante insufficienza del diritto quando non 
venga presidiato da un'alta idealità morale. 
“La fede del diritto non si spegne quando 
si,pensa alla perenne rinascita del senti- 
mento del giusto, quando si vede insorgere 
la coscienza dei popoli, del mondo intero, 
contro violazioni, efferatezze, nefandezze, per 
le quali i responsabili son messi al bando 
dell'umanità civile. Le singole formulazioni 
del diritto possono cadere e mutare, jura 
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manent! Il diritto persiste, sopravvive in 
eterno, distrutto risorge dalle proprie ce- 
neri, trionfalmente. E la coscienza giuridica 
non trionfa anche negli stessi suoi violatori 
che si affannano a trovare false giustifi 
zioni ai loro misfatti? ,. In quel discorso 
tutti i problemi del dopoguerra sono intuiti 
e formulati con una precisione che stupisce: 
dalla codificazione del diritto internazionale 
alla necessità di addivenire ad un nuovo 
equilibrio internazionale. L'idea della So- 
cietà delle Nazioni, “che riabbracci vinci- 
tori e vinti sotto una comune legge di giu- 
stizia, brilla per la prima volta nella mente 
del giurista italiano, vero precursore. “ Per 
secoli l'Europa, dalla formazione delle grandi 
Potenze e dalle lotte di preponderanza 
poi, ha creduto di trovare il suo assetto in 
un equilibrio, quanto mai instabile, di al- 
leanze e di aggruppamenti politici contrap- 
posti. Una specie di bilancia meccanica, mi- 
surante estensioni territoriali, popolazioni e 
potenza militare dei diversi Stati, è sem- 
brata l'invenzione più ingegnosa per garan- 
tire la pace; mantenere quella bilancia a 
zero è stato il sommo dell'abilità e della 
saggezza. E non si è visto che per tal modo 
le sorti della pace e della guerra rimane- 
vano sospese a condizioni affatto estrinseche 
e precarie e che le aggregazioni meccaniche 
a base, alla fine, di numeri, potevan farsi 
e disfarsi con facile vicenda e, in ogni caso, 
non erano affatto tanto salde da resistere 
nel contrasto con altri fattori più profondi. 
L'avvenire politico dell'Europa dovrà risol. 
vere problemi di un'estrema difficoltà. Noi 
possiamo oggi dire solo che il sistema delle 
aggregazioni meccaniche è condannato per 
sempre. Forse al sistema delle alleanze si 
sostituirà quello di confederazioni parziali, 
interiormente più omogenee e meglio disci- 
plinate che le alleanze non fossero ,. 


Chi meglio di lui poteva rappresentare 
l'Italia a Ginevra? Chi, anche spiritual- 
mente, meglio preparato di lui? Quale. sia 
stata la sua opera nei dibattiti ginevrini 
nessuno ignora e chiunque, d'altra parte, 
può farsene un concetto adeguato leggendo i 
corsi da lui pronunziati alla Società delle 
Nazioni, ora raccolti in volume con una pre- 
fazione di Dino Grandi. “Il senatore Scia- 
loja — scrive l'on. Grandi — con la parola 
è con l'esempio mostrò la via della con- 
cretezza. I problemi dispersi in vaghe pro- 
clamazioni cercò di convogliare in rigorose 
formulazioni giuridiche e tandoli, defi- 
nendoli, precisandoli, dette loro la base di 
una impostazione realistica che, sola, dava 
adito alla possibilità di una soluzione ,. È 
la verità. Fin dal tempo del famoso Proto- 
collo del '24, che dai fedeli della pace er: 
considerato come la soluzione del 
problema, egli non si stancò di 
ammonire, con frase che fece for- 
tuna, che se la guerra è un de- 
litto è anche e soprattutto una 
malattia e che per vincere una 
malattia occorre, prima di tut- 
to, cercarne le cause. Studiare 
e rimuovere tali cause: ecco il 
dovere, perché le malattie non 
si curano con la fede. “C'è sta- 
to, è vero, quel dott. Coué, il 
quale diceva che seguitando a 
ripetere: “sto bene, sto bene , 
si guariva; ma è morto poco 
tempo dopo a Parigi!,. Altret- 
tanto si deve dire per il di- 
sarmo. Spetta a lui il merito 
di avere conferito uno schema 
giuridico saldissimo alla conce- 
zione mussoliniana. Il tanto tor- 
mentato articolo 8 del Patto 
diventa di una chiarezza lapi- 
daria nell'esegesi di Scialoja. 
“La sicurezza di cui si parla 
in tale articolo è un elemento 


Scialoja nonno (1911) nell''iatimi 
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Scialoja a Versaill 

(Com'è noto, Scialoja fu Delegati 

Conferenza perla pace, © part 

fato di redazione — presieduto da Wilson — 
del patto della Società delle Nazioni.) 


di cui si deve tener conto nel determinare 
la misura del disarmo, non.una pregiudi- 


ziale del disarmo. stesso; è per questo 
che il ‘Trattato di Versailles. considera, 
nel suo preambolo, il disarmo come un 


obbligo per tutti i firmatari. Il fatto di 
avere trasformato un elemento determinante 
la misura un elemento capace di costi- 
tuire la condizione del disarmo, è stato l'o- 
rigine delle incertezze e delle oscillazioni 
relative ai principî e ai metodi che debbono 
servire di guida nella soluzione del pro- 
blema ,. Contro questa formulazione urta- 
rono e urteranno sempre le pretese di quanti 
antepongono la sicurezza Arras 
Meno nota è l'opera spiegata da Vittorio 
Scialoja durante la guerra e le trattative 
per la pace. “ Durante la guerra ho fatto 
tutti i mestieri: credo che pochi in Italia 
abbiano fatto tanti mestieri come me in quel 


periodo. lo ero ministro senza portafoglio 
e allora i mici colleghi di Gal 


binetto mi 
mandavano di qua e di là a compiere quelle 
cose che erano o poco divertenti o perico- 
lose, e gli altri le contemplavano dall'alto ,. 
Non meno meritoria fu l’opera svolta a Pa- 
rigi nel'19, nella sua qualità di membro 
della Delegazione italiana presieduta da 
Tittoni. Energicissima fu la reazione da lui 


e Cecilia Trompeo e con la nipotina Emi 


: con le figlie Giulia Simoncelli 


opposta all'inqualificabile nota firmata da 
Clemenceau e da Lloyd George, nella quale 
diceva che il Patto di Londra e tutte 
le successive convenzioni non dovevano più 
considerarsi come trattati aventi pieno va- 
lore giuridico, e si dovette a quella rea- 
zione, consegnata in un documento che è un 
modello di fierezza e di stile diplomatico, 
se il Patto di Londra restò la base di tutte 
le ulteriori trattative. “ Oso dire che se io 
ho potuto consegnare intatto e valido il 
Trattato di Londra al mio successore, fu 
per l'opera da me compiuta in quei mesi. 
lo avevo nemici davanti e di dietro e ho 
dovuto tenere ferma la mia bandiera, at- 
taccandomi ad essa solidamente, come un 
vecchio aquilifero romano. Magnifica e de- 
gna di un grande paese la risposta da lui 
data al colonnello Polk, rappresentante degli 
Stati Uniti nel Consiglio supremo, che mi 
nacciava un'azione a fondo contro Fiume o 
cupata dai legionari di D'Annunzio e contro 
le navi “pirate,, che battevano bandiera 
italiana. “ Vi avverto che su quelle navi vi 
sono alcuni fra i migliori marinai italiani e 
fra gli altri quelli che hanno colato a fondo 
le corazzate austriache, sicché, se quelle navi 
avranno uno scontro con le vostre, la. pro- 
babilità di colare a fondo io non so per chi 
sia maggiore e non so neppure quale effetto 
avrà un fatto simile sull'opinione pubblica 
americana. Voi ora ne assumete tutta la 
responsabilità ,. Bastarono queste parole per 
rimettere le cose a posto. Coloro che sta- 
rano a Fiume “ignoravano che vi era uno 
spirito protettore sopra di essi ,. 


Eppure questo eminente maestro di ogni 
disciplina morale e giuridica è ritenuto uno 
scettico. “ Se per scettico s'intende quello 
che era l'originale significato della parola, 
cioè osservatore, io lo sono completamente. 
lo non vivo d'illusioni, ma vivo di aspira- 
zioni, perché senza queste l'animo umano 
marcisce ,. Tratto psicologico esattissimo, 
che definisce alla perfezione la natura mo- 
rale dell'uomo. Troppo spesso il volgo con- 
fonde l'intelligenza con lo scetticismo, lo 
spirito con l'assenza d'ideali, l'ipocrisia fa- 
i col senso serio della vita. La capa- 
vedere tutti gli aspetti delle cos 
di scorgere i più riposti moventi delle azioni 
umane, di avvertire l'interesse inconfessa- 
bile e la menzogna là dove si parla il lin- 
guaggio ardente della passione, è un pri 
legio di pochi, di rari spiriti cletti. Si è 
indotti, talvolt pensare che il dovere 
diventi una religione solo in coloro che il 
pessimismo ha allontanato dagli uomini e 
la vita. Non è uno scettico colui che ha 
pronunziato in Senato il discorso sui Patti 
tiiraneni per rivendicare la memoria di 
coloro che andarono a Roma 
e promulgarono la Legge delle 
3uarentigie, non è uno scettico 
colui che ebbe sempre così -vivo 
il senso della dignità nazionale. 
“ Noi diciamo che l' Inghilterra e 
la Francia hanno una preponde- 
ranza a Ginevra. L'hanno minore 
di quel che si crede, ma se l’han- 
no, è colpa nostra. Ho detto mi- 
nore di quel che si crede, perché 
(non vorrei che si credesse fosse 
atto di superbia) posso dire che 
quando c'ero io, non-vi era nes 
suno superiore a me. Questo ve 
lo garantisco e la cosa non av- 
veniva per merito mio, ma per- 
ché io era vecchio. Giovinezza 
sarebbe una bellissima cosa an- 
che per me, ma non possol,. 
Ecco l'uomo. Non so perché, ma 
quando penso a Scialoja la mia 
mente ricorre — non gli spiaccia, 
è un augurio di lunga vita — a 


Malesherbes. 
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Felice Carena. 


Prof. Federico Patetta, 


S. Em. Pietro Gasparri. 


Tra il 18 e il 29 apri 
la Reale Accademia d'It 
lia ha svolto un'attività che 
riassume significativamente 
o e i suoi sco» 
, commemorando 
il Principe mari 
lonizzatore alla presenza 
di S. M. il Re, ha onora- 
to attraverso le parole del 
prof. Vallauri un combat- 
tente della guerra e della 
pace, caduto sul campo 
del dovere e dello studio, 
Il 19, con la nomina d 
nuovi cinque accademic 
ha rinnovato i suoi ranghi 
Il 23, con la cerimonia in 
cui, alla presenza dell'Ere- 
de al Trono, ha conferito 


Prof. Raffaele Pettazzoni. 


Il Principe Umberto e Il Presidente dell'Acca- 
piccolo figlio dello scultore Andreotti, il sen. Corbino. 
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S. M, il Re, ac 


compagni e dall'on. Arrigo 


i “Premî Mussolini, , ha 
esercitato le sue alte fun- 
zioni di disciplinatrice e di 
promotrice del progresso 
intellettuale italiano. Il gior- 
no prima l'Accademia aveva ricevuto la vi- 
sita del Capo del Governo. Dei cinque nuo- 
vi Accademici, tre — il card. Gasparri 
e i proff. Patetta e Pettazzoni — sono 
stati nominati per la Classe di Scienze 
morali © storiche, e due — i pittori Ca- 


rena e Ferrazzi — per la Classe delle 
Arti. I “Premi Mussolini, sono stati 
conferiti a uno scrittore, Guelfo Civinini; 
i sen. Corbino; a uno 


studioso d'arte, il prof. Gerola; e alla 
famiglia del compianto scultore Andreotti. 


agnaio da Guglielmo Marconi, dal Principe Bon: 
cca in Campidoglio per assistere 


alla commemorazione del Duca degli Abruzzi indetta dall'Accademia. 


Il neo Accademie 
benvenuto a S, E. 


glio. Ai lati la contessa Marconi, Guglieli 
© il vicesegretario del Partito professor Marpicati. 


di il 


Sen. Orso Mario Corbino, 


Prof. Giuseppe Gerola. 
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IL RITO DELLA GIOVINEZZA NEL NATALE DI ROMA 


1a 
ISIAF tg pa ky 


3 


n . 


ANO DAVANTI AL DUCE DURANTE LA GRANDIOSA MANIFESTAZIONE GINNICO-SPORTIVA A PIAZZA DI SIENA. 
BRREFARTA GIOVANILI DELL'ORDE OOO a: Mosso (pal palsa d'ensrà, ll Copo'd Pasi inglesi Sir Osvald Mosley Foto Brani 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CENTO ANNI FA 


COME NACQUE L'ETTORE FIERAMOSCA 


Quando Massimo d'Azeglio capitò a M 

lano, in marzo del 1831, raccomandato 
da una lettera del fratello Roberto alla be- 
nevolenza di Alessandro Manzoni, non solo 
aveva in mente l'intenzione di mettere în 
mostra e procurar di vendere le sue pitture, 
alle quali gli era sembrato meno propizio il 
chiuso ambiente torinese “ove le arti erano 
tollerate come gli Ebrei nel ghetto ,, ma me- 
ditava anche di far conoscere agli amici let- 


terati i primi quaderni d’un manoscritto, già 
lodatogli da Cesare Balbo, nel quale aveva 
cominciato a stendere bravamente le avven- 
ture romanzesche di Ettore Fieramosca. 
Come pittore si sa che trovò subito molta 
(anche più che non meritasse, dicono 


fortuna 
ora i critici incontentàbili) e per oltre dieci 
anni seguitò a profittarne, grazie alle espo- 
sizioni di Brera e alle commissioni frequenti 
che gli venivano dai signori milanesi; ma 
come aspirante alla gloria di scrittore non 
arrischiò di svelarsi con uguale prontezza, 
perché intimidito dal Manzoni, che, in una 
appunto delle sue prime visite, stando ac- 
canto al fuoco e ragionando argutamente, 
come soleva, s'era messo di proposito a con- 
dannare ogni idea di romanzo storico. Nel- 
l'udire quella severa condanna, ripetuta con 
rigore di logica e di convinzione dall'ammi- 
rato autore dei Promessi Sposi, l'Azeglio aveva 
creduto di veder.“ saltare pezzo per pezzo 


il suo bel castello in aria, e se n'era andato 
persuaso di dover tenere per sé il suo se- 
greto di romanziere ancora inedito. Tuttavia, 
per non perder tempo, aveva anche pensato 
a fare qualcosa di meglio, come tutti sanno. 
Entrato per la prima volta in casa Manzoni 
nella seconda metà di quel marzo 18531, il 
9 d'aprile con una lettera singolare, in cui 
la sua franchezza abituale appariva insolita- 
mente alquanto imbarazzata, chiedeva di po- 
ter sposare la figlia maggiore del poeta: pre- 
gato di attendere la risposta almeno per una 
settimana, passava in pochi giorni dal dispia- 
cere di una timida ripulsa alla soddisfazione 
di un affettuoso consenso, e in conclusione 
il 21 maggio già celebrava felicemente le 
nozze desiderate. 


Allora fu che la giovane sposa, dal ca- 
stello d'Azeglio ove nell'estate era condotta 
a villeggiare, poté scrivere al padre confi 
dandogli che Massimo, mentre attendeva 
dipingere il quadro della Disfida di Barletta, 
aveva avuto l'idea di svolgere quell'episodio 
in un romanzo, di cui leggeva la sera alcune 
ia che le veniva componendo; e, 
poiché il Manzoni accolse la notizia con 
parole incoraggianti, il pittore romanziere si 
rimise con maggior lena al suo lavoro. Tor- 
nato poi a Milano, accasatosi in contrada 
del Durino, non distratto da meschine preoc- 
cupazioni, ma confortato da schiette ami- 
cizie e simpatie (il quadro della Disfida, ap- 
pena esposto, fu acquistato a Brera dal 
conte Porro Crivelli, insieme con un altro 
di minori dimensioni, nel quale il Barbarossa 
figurava caduto malamente presso il Car- 
roccio nella battaglia di Legnano), affrettò 
quanto poté anche il compimento del libro con 
cui intendeva annunziarsi all'Italia come 
scrittore. 

Tremava nell'accingersi a dare lettura delle 
sue pagine al Manzoni e a Tommaso Grossi, 
i quali aveva chiesto un giudizio “senza 
indulgenza, ma presto si riconfortò quando 
s'accorse che, invece d'una benevolenza sug- 
gerita da amichevole parzialità, sul viso di 
quei due valentuomini che lo stavano ascol- 
tando si dipingeva un'approvazione non sce- 


Massimo d'Azeglio (autoritratto). 


, in Italia, era una somma 


che a quell’epoc 
considerevole. 

L'edizione, assai nitida, si presenta ornata 
‘alcune illustrazioni incise su disegni del- 
l'autore stesso; e questi aveva voluto che 
e nella prima pagina una sua dedica 
affettuosa alla moglie Giulia. Purtroppo la 
giovane e delicata signora non poté goder 
lungamente di quelle gentili com- 
piacenze, insidiata com'era dal male 


vra di maraviglia. E così il Fieramosca, dopo 
le inevitabili lentezze di un'ultima revisione 
e della composizione, uscì (ora è un secolo) 
il 1° maggio 1833 da una stamperia di via 
San Pietro all'Orto diretta da un tal Ferra 
rio, di cui l’Azeglio ci ha lasciato questo pro- 
filo nei suoi Ricordi: “ Omaccione grande e 
grosso, antico giacobino della Cisalpinà, uomo 
di onesta fama, tanto che in quei tempi di 
ladrerie franco-italiane era uscito immune 
d'ogni sospetto dalla gelosa missione di an- 
dare a Loreto, mandato dal governo a dare 
una ripulita al famoso tesoro della Ma- 
donna ,. Quell'uomo dabbene patteggiò di 
rifarsi delle spese di stampa sulla vendit 
dei volumi, e il resto all'autore, con ciò 
procurando all'Azeglio cinquemila franch 


che la trasse a morte in pochi mesi; 
e nessuno avrebbe allora immagi- 
nato che a prendere il suo posto 
dovesse in breve comparire la ziella 
Luisa, con la quale Massimo, acqui- 
stando il palazzo Imbonati in Piaz- 
za San Fedele, si proponeva di con- 
durre una vita di onorata e tran- 
quilla agiatezza, ma fu invece una 
catena di rispettose insofferenze e 
di fughe strategiche, temperate ap- 
pena da amabili lettere e da sorrisi. 

Che, frattanto, la censura austria- 
ca consentito la pubblica- 
zione del Fieramosca, parve cosa un 
po' strana, dopo conosciuto il libro, 
anche a quelli che avevano ragione 
di stimare l'Austria una ben inten- 
zionata tirannide amministrata con 
scrupolosa legalità. Cesare Cantù, 
in una di quelle sue troppe pagine 
in cui riesce sempre a insinuare sé 
stesso in mezzo ai ricordi dei grandi 
contemporanei, d'avere egli 
suggerito all'Az cond: 


glio il 
cendente dei censori, F. Bellisomi, 
il quale approvò il lavoro alla buona 
com'era solito, e in seguito ne fu pu- 


nito con la rimozione dall'impiego. 
Ma sta il fatto che, otto anni dopo, 
anche un altro censore, M. Colon- 
netti, approvava,senza difficoltà il 
Niccolò de’ Lapi, anzi diceva candi- 
damente all'autore: “ Il suo mano- 
scritto è troppo bello perché io osi toc- 
carlo... Credo che si possa far il proprio 
dovere senza far uso d'uno zelo che torni 
a danno altrui ,. 

È pur vero che Cesare Cantù, tornando 
una’ sera di novembre da una visita alla 
villa manzoniana di Brusuglio in compagnia 
dell'Azeglio, fu perquisito alle porte della 
città e il giorno dopo arrestato; ma era 
sospetto di cospirazione, e in quell’anno 1833 
già s'erano scoperti agli occhi delle vigilanti 
polizie molti oscuri presagi di nuovi movi 
menti rivoluzionari. Era l’anno della Gio- 
vine Italia. Grandi cose maturavano nel se- 
greto di nobili cuori, ancora ignoti, che si 
ricercavano attraverso i divieti e le diffi- 
coltà della reazione politica. Una gioventù 
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ardimentosa raccoglieva una ricca eredità 
di vivaci risentimenti dalle sventure di co- 
loro che avevano sofferto le delusioni e 
le persecuzioni della Carboneria, e anche 
quelli che ripugnavano per istinto, © si al. 
lontanavano per riflessione, dalle incerte av- 
venture dell'operare settario, s'accordavano 
spontaneamente nel desiderio di fare qual- 
cosa per amor dell'Italia e contro i suoi 
oppressori. Non tutti naturalmente potevano 
avere la tempra d'un Garibaldi, che iscri- 
vendosi alla marina sarda da guerra tentava 
in quell'anno la sua prima prova di ribelle 
deliberato a qualsiasi ardimento; né molti, 
pur avendo la mente aperta a pensieri d 
civiltà, si sentivano di agire con l'impulsività 
dell'abate Gioberti e di quel Napoleonide, 
futuro imperatore, che mandavano promesse 
di collaborazione al profugo Mazzini; ma lo 
stesso Cavour, che deponendo senza rim- 
pianto la divisa di ufficiale piemontese, in- 
tendeva percorrere le vie di un meditato op- 
portunismo, non aveva gridato anch'egli a 
Genova il suo viva /a repubblica quando gli 
entusiasmi per la libertà si confondevano nel 
suo cuore con l'ammirazione per i begli oc- 
chi della marchesa Giustiniani? 

Qriasi solo, Massimo d'Azeglio era venuto 
innanzi fino ai trentacinque anni rifiutando 
SO aa tragiche impazionze del 
voluzionari, Suo frafello s'era compromesso 
nei fatti del '21; ma egli, come non aveva po- 
tuto prender parte da lontano a quella sol- 
levazione, così non volle dieci anni dopo me- 
scolarsi nelle insurrezioni contro il Papa, 
Tonizadele Romae nti castelli laziali con 
unil'acdrstssinie cpraure! deli governo! eocle- 
siastico e in frequente contatto con uomini 
della: Carboneria: Fece' qualcosa di diverso, 
ma in un certo senso non meno importante 
per sé e per l'Italia. Deposte le prerogative 
militari e cortigiane della dobiltà piemontese, 
si educò liberamente allo studio e all'eser- 
‘cirio di'‘una. professione, obbligandosi a fre- 
quentare anche i ceti più umili della società, 
fino ai carrettieri e tavernieri della campa- 
gna; ciò che non glitoglieva di risalire, quando 
voleva, ai salotti dei ricchi e alle aule dei 
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Frontispizio della prima edizione. 


potenti. Allora all'occhio suo limpido di os- 
servatore apparvero le debolezze dei gover- 
nanti e le immaturità dei governati; ebbe, 
nell'opportunità di utili confronti, efficaci mo- 
tivi di riflessione sulle condizioni del popolo, 
come era veramente, non come poteva es- 
sere vagheggiato nelle astrazioni dei dottri- 
nari o dei poeti; e fu buon giudice della 
tempestività delle azioni politiche. Non dis- 
sipò l'indole sua generosa in vani tentativi, 


in solidarietà impaccianti, in delusioni pre- 
coci. Venuta l'ora di agire, entrò in campo 
con un tesoro intatto di caldissimi affetti e 
con la convinzione risoluta di chi è pronto 
ad affrontare coraggiosamente qualsiasi dif- 
ficoltà. 

Né diversamente gli giovò quel suo arri- 
vare quasi improvviso alla letteratura, per 
una via secondaria, non ostacolato dall'im- 
paccio di preparazioni metodiche e di pre- 
concette ambizioni. Dilettante, ma con tutti 
i pregi di una ricca intelligenza e di un'agile 
fantasia. Quando gli parve di avere qual- 
cosa da dire, lo disse nell'Ettore Fieramosca 
francamente, in uno stile arguto, bonario, 
colorito, e anche eloquente, con una felicis- 
sima facilità, meritando di essere salutato 
da Gino Capponi come il più veramente po- 
polare degli scrittori italiani popolare (se 
si escluda ogni intenzione di confronti ar- 
tistici) anche più del Manzoni; e, a ogni 
modo, più sincero del Guerrazzi, perché 
meno enfatico e torbido: più attraente del 
Grossi, perché meno ingegnoso e studiato; 
più nitido sempre e più vigoroso di quanti 
altri vennero dopo di lui, romanzieri di pro- 
paganda eroica e di battaglia. 

Il suo racconto parlò direttamente al cuore 
dei giovani e delle donne, fu ristampato pa- 
lesemente nei diversi Stati della penisola, op- 

ure trafugato segretamente, dove era proi 
ito, per compiacere alle richieste di quanti 
vevano udito per fama che nelle sue pagine 
palpitavano i più nobili sentimenti dell'amore 

Ileresco e dell'amor di patria. E invano 
alcuni censori (tra i quali d'aclità Tomse: 
seo) si studiarono di abbassarlo con la no- 
tazione dei difetti che vi erano, anche troppo 
evidenti. Se vogliamo lasciare impregiudicata, 
o risolta pure negativamente, la questione 
manzoniana del romanzo storico (che forse 
è una questione mal posta, perché dopo 
tutto anche la storia più documentata è sem- 
pre un romanzo) non possiamo negare un 
po' di giustizia a quelle parole che l'autore 
scrisse più tardi, senza false modestie, per 
giustificazione del suo esordio nella lette 
ratura militante: “ Credo che il Fieramosea 
abbia avuto un merito reale... Il mio scopo 
era iniziare un lento lavoro di rigenerazione 
del carattere nazionale. Desideravo esclusi- 
vamente ridestare alti e nobili sensi ne' 
cuori, e se tutti i letterati del mondo si fos- 
sero riuniti per condannarmi in virtù delle 
regole, non me ne importava affatto... Ag- 


giungerò: chi può dire che ciò che commuove 
regole? Sarà 
le 


durevolmente sia fuor delle 
fuori d'alcune e d'accordo con altre; m 
regole che muovono i cuori e seducono gl' 
telletti non mi sembrano le peggiori ..... Oggi 
a leggere simili parole i letterati espertis- 
simi torcono il viso disdegnosamente; ma sa- 
rebbe pur interessante sapere con certezza 
quanti dei nuovi romanzi che si vengono pub- 
blicando aggiungano una linea memorabile 
alla storia dell'arte in Italia. 

Con molta ragione'il più degno biografo 
dell'Azeglio ha lavorato a dimostrare l’im- 
portanza, troppo facilmente disconosciuta, che 
ebbe l'azione personale dell'autore di Ettore 
Fieramosca e di Niccolò de' Lapi nello svolgi- 
mento della politica nazionale. Lo scritto 
per / casi di Rimini e l'altro per / /ulti di 
Lombardia, così energicamente concepiti e 
opportunamente pubblicati, riassumono in- 
fatti il programma e giustificano la trasfor- 
mazione del partito moderato, che dopo avere 
denunziato i cattivi governi e propugnato le 
riforme improrogabili, finisce aderendo alla 
guerra rivoluzionaria. La gita clandestina 
nelle Romagne tra i diffidenti cospiratori 
d'origine mazziniana, la visita di esplorazione 
e di sollecitazione a Carlo Alberto, il go- 
verno del Piemonte costituzionale dopo No- 
vara, sono atti di valore decisivo nella se- 
rie degli eventi che preparano la vittoria 
finale dell'indipendenza dagli stranieri. E 
senza dubbio, come osserva il Vaccalluzzo, 
l’inatteso e clamoroso successo dei due ro- 


manzi contribuì in modo potente a determi- 
nare e spingere l’Azeglio per quelle vie; ma 
la risolutezza, così tempestiva ed efficace, 
diede prova nelle armi e nella poli- 
tica era già tutta in germe nell'indole sua, 
apparentemente spensierata, intimamente ri- 
flessiva e tenace, verbalmente scettica, cor- 
dialmente generosa e fedele. 

Quando si rifarà dalle origini il racconto 
delle principali vicende del nostro risorgi- 


Italia a cosi vedano + traitilor rinnegati. 


Saggio dei divegni del d'Aseglio 
per la prima èdizione dell'Elor Finemissor. 


mento si dovrà serbare un posto sempre 
cospicuo a quei rari uomini di un'antica ari- 
stocrazia impoverita, che promovendo l'abo- 
izione delle ultime forme. superstiti della 
feudalità affrettarono deliberatamente la fine 
di una storia millenaria e affacciarono 
lietamente alle soglie di una nuova vita dif- 
fondendo sereni presagi di fecondo avvenire. 
La corrente della società industriale doveva 
poi rapidamente corrodere e superare molte 
delle loro idealità; ma raramente si videro 
sulla scena della politica uomini altrettanto 
cavallereschi e leali come essi furono. Mas- 
imo d'Azeglio aborriva da ogni dissimula- 
ne del pensiero. Per ciò non sempre fu 
d'accordo con Cavour. E, a ripensarci, quale 
altro confidente di regi segreti nel tempo suo 
avrebbe creduto necessario, descrivendo il 
colloquio avuto con Carlo Alberto prima del 
'48, rammentare la penosa perplessità da cui 
fu occupato il suo spirito anche dopo la 
promessa solenne e l'abbraccio cordiale? 
Certo neppur egli poté andare esente da 
contraddizioni. Non alludiamo agli ultimi anni 
nei quali la sua mente si annebbiò e si tor- 
mentò dinanzi al problema di Roma e della 
monarchia unitaria; ma nei momenti più fe- 
lici della sua vità toccò anche a lui, némico 
delle congiure, di atteggiarsi a cospiratore, 
e di trasformarsi in eccitatore di rivolu- 
zioni dopo aver predicato temperata prudenza. 
Così il romanzo della storia continuamente 
delude le logiche previsioni, accoglie le più 
impreviste contraddizioni e se ne giov 
Nel 1885 era già sembrato a più d'uno 
che fosse venuto il tempo di ritrarsi dai giu- 
ramenti fanatici per indirizzare tutte le buone 
volontà a una pubblica concordia progres- 
siva e pacifica. Ma per giungere agli eventi 
decisivi fu necessario ricorrere ancora agli 
avventati, agli entusiasti, agl'improvvidi, a 
coloro che avevano frequentato le conven- 
ticole della Giovine Zalia, che forse avevano 
pianto in segreto sull'amore infelice di Ettore 
Fieramosca e che si erano esaltati leggendo 
di Brancaleone che nella giornata di Barletta 
alzò l'arme vittoriosa sullo stipendiato dei 


Francesi disceso in campo come traditore 
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Recita unica: 


Musa, tu che di caduchi allori, però 

vistosi e fruttiferi, non circondi la 
fronte in Elicona, bensì nei rosei olimpi 
della Gazzetta dello Sport, dammi tu il genio 
ed il verbo per la recensione della recita 
suprema: questo Giro d’Italia, ventunesimo 
della storia, già annunziato per l’etra d'aprile 
dalle rondini veloci. Il cronista teatrale di- 
serta, oggi, le aule chiuse, gli spettatori in 
cerca di personaggi, i personaggi in cerca 
d'autori, gli autori in cerca di repliche, le 
repliche in cerca di pubblico, per occuparsi 
di una rappresentazione che sarà unica, ma 
avrà, in compenso, quaranta milioni d'assi- 
stenti. E avanti voi, primi attori e parti di 
fianco: Guerra, Binda, Girardengo, e i no- 
vantasette minori, sino all'ultimo, sino al 
più isolato e sfiancato di tutti, che sarà 
ancora un eroe. La commedia è bella. La 
regia è perfetta. Scenario: il cielo d' Italia. 
Elettricista: Domeneddio. Cento gli attori. 
Diciassette le scene, cioè le tappe. Non man- 
cheranno, come in ogni rappresentazione che 
sì rispetti, le “tirate, e le “volate ,. Tutt'al 
più, a differenza delle recite di palcoscenico, 


SELSGIRO, 


Ghilavrd,' quest'anno gliconori 
della ribalta? 

Sono diciassette traguardi. Cioè 
RE ONE 
calerà il sipario su un emozionan- 
te finale. E infine assisteremo al- 
l'epilogo, dove il migliore ‘fra i 
cento concorrenti sarà incoronato 
e levato a braccia, come usava 
pei grandi comici nel buon tempo 
andato, allora che al Garrick 
“gridava in reverenza il popol lutto,, 
è Talma, sempre rulla fede! di'‘Anc 
drea Maffei, “gira alla gloria in 
coturnato piede y. Cambiato il co- 
turno in sandalo, ché la differenza 
non è poi troppa, Learco Guerra 
ha tutte le probabilità d' “ire, 
alla gloria una volta ancora, tra 
il popol tutto che aspetta di bat- 
tergli le mani. 

Noi teniamo per lui. Dei cento 
uomini in battaglia, egli è il più 
fervido, il più devoto, il più sol- 
dato. Ci piacciono il suo anelito, 


Fraternità di “assi y in partenza... 


saranno escluse le “carrettelle,, e altri riposanti 
mezzi di trasporto proibiti dal regolamento. Quanto 
ai suggeritori, saranno ammessi ai posti di rifornimen- 
to: ma in caso di papera, cioè di ruzzolone o di 
sgonfiamento, l'attore, cioè il corridore, dovrà aiu- 
tarsi da sé. Spintoni e sgambetti saranno pure vietati, 
diversamente che in scena, dov'è lecito saltar via la 
battuta, o storpiarla, per mettere in confusione il com- 
pagno che segue a ruota, ed ha la replica... 

O rubiconda Musa della Gazzetta color di rosa: 
dammi tu insomma il genio e la parola. Dammi l'ac- 
cento lirico del commendator Colombo, l'epifonema 
oratorio del conte Bonacossa, l'immagine esplosiva 
di Bruno Roghi, il tropo arguto dei celebratori — 
o Pindaro: tornata è l'ora tual — degli “atleti 
impavidi e glabri,, veri “macigni di granito animati 
da una pila,! Questa è l'ora di Pindaro: l'ora d'ogni 
slancio e d'ogni inno. Anche noi siamo qua tutti, 
uomini di penna, innanzi all'organo per l’A/leluja. 
Forza ai pedali, campioni. Forza ai pedali, organisti. 
Loro coi freni; noi no. Chi frena più l’impeto del- 
l'entusiasmo magnificatore? Dammi, Musa, il tuo 
verbo e la tua possa, il tuo sterzo e la tua molti- 
plica: ché mai, in verità, mi sono sentito così umile 
di non saper scrivere che in prosa. 


il suo coraggio, la sua 
fede cocciuta, il suo of- 
fertorio generoso. Se 
questi uomini sono, qua- 
li debbono essere, dei 
simboli, l'emblema che preferia- 
mo è quello che il mantovano por- 
ta scritto nel maschio volto, da 
cui le pupille recano la fiamma 
del cuore. Più della forza, e an- 
che più del talento, stimiamo in 
ogni competizione, l'animo: la vir- 
tus, che anche Plinio negli atleti 
lodava. Più ancora della potenza 
di vincere, la volontà di vincere. 
Quella è divina, e questa è uma- 
na soltanto: ma appunto per ciò 
ha il nostro palpito concorde. Vi- 
va, e per sempre, Learco Guerra, 
che vinto o vincitore mai ha ri- 
nunziato, mai rinunzierà al suo 
titolo d’eroel 

Badate. Quando si pronuncia 
un augurio, in materia sportiva, si 
esprime anche un poco un prono- 
stico. C'è infatti allora un rap- 
porto magico, tra voto e presagio. 


Ha forato un “asso ye. 


“Tifosi, al lavoro... 


Gli augurî, moltiplicati e conclamati, for- 
mano in aria una sorta di fluido che esorta, 
spinge, sorregge, consola, esalta il competi- 
tore prescelto, sino a far di lui una sorta di 
strumento in balia d'una forza. Spesso l'ap- 
plauso di sortita crea l'attore; ma può crea- 
re, allo stesso. modo, il campione. È il ri- 
chiamo astrale che fa alzare l'onda. È il 
vento incitante alla corsa ed al canto. È il 
coro che fa danzare il derviscio. È il grido 
taumaturgico della folla all'altare, che vuole 
il miracolo e finisce per ottenerlo. Learco 
Guerra vincerà, anche perché noi, suoi ti- 
fosi, noi, partigiani della passione eroica e 
della volontà senza limiti, teniamo per lui. 


Eppure, eppure... 

Eppure, in fondo al cuore, un altro idolo 
c'è: e, perdio, non so nascondervelo. Far ta- 
cere il cuore, è come far tacere un bambino. 
C'è sempre quel tanto di rimorso d'aver ti- 
ranneggiato un inno- 
cente.. 

Dunque voglio dir- 
velo, l'altro idolo chi 
sia. È Alfredo Binda. 
È colui che talora ha 
superato, e ancora è 
in grado di superare, 
nelle giornate di buo- 
na voglia, Learco 
Guerra. È colui che 
equivale il mantova- 
no essendo tutto in 
contrario di lui. E l’a- 
tleta poderoso, e su- 
scettibile, che scaval- 
ca le montagne senza 
piegarsi sul manubrio, 
una mano allo sterzo 
e l'altra in tasca; ma 
poi s'accascia per un 
moscerino nell'occhio, 
o uno sternuto: ché 
il muscolo ha terri- 
bile, il varesino, ma 
la pelle delicata: si- 
mile a quei pugnali di 
triplice acciaio che il 
Piccinino chiudeva in 
una guaina di velluto. 
In fondo al cuore io 
adoro questo atleta, 
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in un certo senso unico al mondo, al quale 
in certe occasioni avrei detto delle male 
parole. Egli è una forza di natura, infini- 
tamente nobile e rara, fatta con ogni seru- 
polo da Dio e disfatta con ogni fisima 
dal diavolo. Mi irrita e mi attira, la sua 
sorte. Mi irrita, sì, come quei cavalli di 
razza che non hanno paura d'alcun ostacolo, 
e poi l'hanno di un'ombra. Binda mi rappre- 
senta la fatale precarietà di tante cose su- 
periori: e questa deficienza inevitabile mi 
contraria e mi addolora, ma anche mi in- 
duce ad una sorta d'amore trepidante, d’im- 
melanconita venerazione. La bellezza, il ge- 
nio, il cielo d'Aprile, il colore delle perle, 
non sono suscetti del pari? Ebbene: an- 


che la Forza espia, col suo punto vulnera- 
bile, il nostro peccato d'origine. Indulgia- 
mo, o amici... 

Personalmente, poi, io ho un terzo favo- 


si ritira, noi pensiamo che si rifarà la pros- 
sima corsa: e ci mettiamo, sospirando, a 
cura d'ipofosfiti, che pensiamo facciano bene 
un poco anche a lui. Egli è la proiezione 
tuttora scagliata e rapida del nostro essere 
già timoroso dell’immobilità. Per pudore, 
non gli applaudiamo che in silenzio: ma non 
potrò mai dirvi con che attesa, con che af- 
fanno, con che spasimo di solidarietà. 


Poi ci sono gli altri novantasette, tutti 
valentissimi: ché il Comitato, come sapete, 
ha preteso quest'anno una dura selezione 
degli iscritti, non accettandoli che in base 
a un esame precedente: Predappio-Roma 
o Milano-San Remo, Criterio d'Apertura o 
Giro del Lazio, Campionato di Mantova o 
Campionato di Messina. Come nelle com- 
pagnie drammatiche, in questa che ora_ si 


La fuga dello “ scalatore y.... 


rito: e neppure questo ho da tacervelo. È 
Girardengo. È l'uomo non più giovine che 
ancora s'allinea coi giovani: e ancora corre, 
resiste, domina, insegna. È il Campionissimo, 
da vent'anni sulla breccia. Noi quarantenni 
siamo tutti per lui. L'evviva 
per Guerra; l'ammirazione 
per Binda; ma il batticuore 
per “Gira, Egli è il nostro 
delegato a tutte le competi- 
zioni su pista e su strada. 
Quando ancora egli riesce a 
vincere, la nostra anima esul- 
ta. Quand'egli perde, essa gli 
trova le scuse più tenere e 
più acute. “Gira, è il fratel 
nostro; il nostro specchio. 
Quando leggo di lui, io mi 
sento come quel principe che 
sapeva la propria vita legata 
a quella d'un coetaneo: e im- 
pallidiva d'ogni suo male, ri- 
fioriva d’ogni suo bene. Qua- 
rantenne, egli è il campione 
dei quarantenni. Se insiste, 
se resiste, è pel volere di 
tutti noi. Quand'egli taglia pri- 
mo un traguardo, noi ci infi- 
liamo una rosa all'occhiello. 
Quand’egli si rimette in alle- 
namento, noi ci ricerchiamo 
una morosa. Quando cade, o 


ooo 


raccoglie per la grande recita del “Giro,, 
gli attori più in vista sono attesi nei pregi 
e nelle grazie dei ruoli rispet Grandi, 
l'attor giovine, l'uomo degli estri e degli 
scatti; come Mara, che ha tenuto per tanto 


Il * campionissimo » ba vinto! 


tempo la stessa parte volubile e fantastica 
e incoercibile d'amoroso. C'è il variabilissi- 
mo Di Paco: il brillante. C'è il cauto, mi- 
surato Marchisio: il caratterista. C'è Ne- 
grini, che aî tempi d'oro di Girardengo non 
faceva che parti di servetta, oggi però pas- 
sato augustamente da serva a padrona. C'è 
Pesenti, il fiancheggiatore, l'antagonista, al 
primo attore sempre vicino. E Martano, Ge- 
stri, Firpo, Camusso; Barral, l'uomo delle 
sorprese; Bovet, l'uomo delle fughe; Mo- 
retti, Zucchini, Lalle, Cacioni, Gremo il 
passista, Mammina il velocista, Bertoni l’ar- 
rampicatore, Piemontesi il discesista: gene- 
rici, tutti, promossi in conservatorio, ed an- 
che sulle scene dello sport. Poi vi sono le 
matricole. slibignotii Ogni annorili Giro the 
butta una cinquantina alla ribalta: e almeno 
tre, quattro, cinque trovano poi scritture 
dai capocomici, cioè a dire dalle squadre 
industriali, ciascuna delle quali sarà rap- 
presentata quest'anno da sei corridori. Ma 
come le squadre sono dieci, restano poi gli 
isolati, quaranta in tutto: folla anonima da 
cui sempre balza la rivelazione, ch'è poi 
sempre il punto più interessante di tali im- 
prese, il climax emotivo di simili recite, le 
dai un po' sempre languirebbero restan- 
lode prive: Anche questi: isolati ‘ci interes- 
sano. Sono i menestrelli senza Corte, senza 

drone: ma qualche volta vanno alla Wart- 
urg, e vincono il premio. Sono forse, nella 
loro solitudine nietzschiana, i più ricchi di 
coraggio, i più armati di fede. — Anche 
Lindbergh era solo — ha detto uno di loro, 
l'altro dì, a un redattore del Littoriale. Co- 
me nel volo nuziale delle “api, uno forse, 
non più che uno fra i tanti riuscirà. Gli al- 
tri cadranno, torneranno vinti ed oscuri; e 
più isolati che mai, ma fors'anche: più fidu- 
ciosi e più tenaci nel proposito di ricomin- 
ciare: poi che il Giro non si rinnova che 
d'anno:fn anno; ‘ma la’ speransa‘di' minnto 
in minuto; ed è un premio, questo. della 
speranza, che anche-all'ultimo dei competi- 
tori sarà difficile da portar via. 


Nelle due tappe aggiunte al ventunesimo 
giro d'Italia, i corridori toccheranno per la 
prima volta Riccione, Bolzano e Bassano del 
Grappa: bei paesi, e memorabili, ch’essi 
certo ricorderanno se anche vi saran tra- 
scorsi in volata, per un istante solamente. 
L'Italia mussoliniana sarà, così, tutta com- 
presa nell'ambulante rappresentazione: ec- 
cetto le colonie, che vi entreranno solo fra 
una decina d'anni, quando il giro intercon- 
tinentale potrà essere compiuto cogli aero- 
cicli. E pensare che alcuno di noi, il quale 
è appena all'età di Girardengo, si ricorda 
degli anni in cui Buni, tutto immagliato di 
nero come un ra/ d'hotel, con Marley, che 
aveva allora tanto di barbet- 
ta, e Genta, e Tarlarini, di- 
sputavano le prime corse su 
strada, emozionantissime,, tra 
Milano e Como, con tappa in 
quel di Gallarate.... Brrrl Ecco 
un ricordo che mi fa un tal 
poco gelare il sangue. Non 
vorrebbe essere un rimpianto, 
per caso! Sui quarant'anni, 
l'esperienza fa già di questi 
tiri Ma sono nostalgie che 
passano presto, come i crampi 
ai corridori, Un attimo, e avan- 
ti: verso la giovinezza, verso 
la modernità, verso tutti i pro- 
gressi e del pedale e dello spi- 
rito. Evvia: anche se ci ri- 
cordiamo di Buni, abbiamo 
sempre vent'anni Tu però, 
“Gira, cerca di vincere. Non 
vorrei dirlo ad alta voce; ma 
che vuoi?: è proprio tutta la 
speranza, e tutta l'ambizione, 
del tuo fedelissimo 

MARCO RAMPERTI 
Disegni di Vellani- Marchi 
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VIII - L'ISOLA DEL MELODRAMMA 


IL METROPOLITAN 


1 centro quasi di Manhattan, isola nel- 
l'isola, meteorite di un diverso me- 
tallo con una luce una durezza e una po- 
tenza radioattiva particolari, il blocco tea- 
trale del Metropolitan. Ha mezzo secolo: 
è un'antichità d’incredibile passato fra tanti 
mutamenti che le scrosciarono intorno onda 
sopra onda. 

In una compagine americana, tempio es- 
senzialmente europeo e per quattro quinti 
italiano. 

Gabbia d'usignuoli legata all'albero di 
maestra d'una nave corsara. 

Affermazione di valori ideali e spirituali 
nel caos dal quale uscirono fortune e glorie 
materiali. 

Sorgente di melodie in un fragore d'ac- 
ciaio: sospiri tra gli ansiti ruggenti delle 
macchine: idillii e drammi amorosi in mezzo 
a un conflitto di potenze: duello di scuole 
artistiche accanto a un duello di supremazie 
navali o terrestri. Non era che un giocat- 
tolo paragonato ai blocchi enormi di edificî 
che si accatastavano tutt'intorno: aveva la 
voce di un modesto carillon entro la sem- 
pre più vasta casa dei nuovayorchesi. 

Rappresentava un mondo di cartapesta; 
alla luce della sua ribalta divampavano sen- 
timenti vecchi come il mondo e quasi risi 
bili, che si esprimevano con espressioni ver- 
bali stantie, frasi fatte, rime bislacche; ma 
quegli uomini nuovi, gli spregiudicati martel- 
latori del dollaro, vi accorrevano come a un 
tempio. 

La musica, come néi miti di Orfeo e di 
Anfione, si trascinava dietro le creature, sol- 
levava le pietre. Mentre, alla porta del mare, 
questo accampamento di pionieri di gioca- 
tori e di mercanti prendeva la sua orgo- 
gliosa forma attuale, si trasformava da città 
in metropoli, maggior importanza assumeva 
la musica nei regni dello spirito. 

Il Metropolitan fu dapprima modesto, poi 
pari, poi superiore ai teatri dell’ Europa: da 
ultimo con l'orgoglio e il fanatismo coloniali 
decise di superare le glorie della madre pa- 
tria: di stravincere. 

Ha sfidato gli europei per rapir loro di- 
rettori d'orchestra, musicisti, opere, cantanti, 
solisti, scene, scenografi. E questa razza 
transoceanica non si è mai assimilata: mal- 
grado tutti gli sforzi il Metropolitan è ri- 
masto essenzialmente europeo, tipicamente 
italiano. 

Il genio melodrammatico è vissuto nella 
capitale di tutte le conquiste simile a un 
Dio in esilio. E il Metropolitan ha mezzo 
secolo di vita e l’opera italiana a Nuova 
York ha un secolo di vita e si può facil- 
mente immaginare la folla che nel 1825 ap- 
plaudì il Barbiere di Siviglia e quella che 
pochi anni dopo staccò i cavalli alla car- 


rozza di Maria Malibran procedente tra 
gli hurrà d'una Broadway di catapecchie. 

Questa nostra vecchia razza provata da 
secoli di patimenti e di esperienze, spirituale 
e sensuale, appassionata e scettica, schiava 
e padrona, ha saputo esportare a Nuova York 
nei cassoni del melodramma due idoli: Verdi 
e Caruso, 

A Verdi è stato eretto un monumento in 
Sherman Square, a Caruso una lapide nel- 
l'atrio del trionfale Metropolitan: a Verdi 
va l'adorazione, a Caruso la popolarità, Verdi 
appartiene con la sua musica al mito di Nuova 
York, Caruso alla cronaca minuta delle spa- 
ghetterie dei ristoranti che vantano di 
averlo avuto cliente, come quel Del 
Pezzo che teneva la sua trattoria al- 
l'incrocio della Trentaquattresima con 
la Settima Avenue e vide il tenore 
consumare montagne di spaghetti, gio- 
care a scopa e tracciare infinite ca- 
ricature sui cartoncini dei menu. 

Prima Verdi autore, poi Caruso in- 
terprete. (Toscanini conquistò le alte 
classi, espugnò le diffidenti barriere 
dell’ intellighentsia). Verdi rappresen- 
tava anche il Risorgimento, il garibal- 
dinismo, la spontaneità creatrice: Ca- 
ruso la felicità canora, l’espressione 
miracolosa d'una stirpe. 

Gli americani tradizionalmente ido- 
latri ebbero per idolo un italiano al 
quale i paria delle dure fatiche delle 
anonime comunità si sentivano legati 
da vincoli di sangue. L'idolo di una 
metropoli aveva un nome comunis- 
simo, plebeo, un nome da scugnizzo: “ca- 
ruso ». La penetrazione italiana nell’binter- 
land della civiltà cosmopolita si serviva del 
gran fiume musicale: la civiltà cosmopolita 
era torbida di fatiche e di miserie, le pepite 
dell'agognato oro lampeggiavano nel fondo: 

La nuova Italia di Brooklyn, di Mulbery 
Street e del Bronx che cominciava ad an- 
nebbiarsi per i miasmi delle delusioni e delle 
angherie, si rasserenava quando le giungeva 
sull’eco della gloriosa voce l'invocazione del 
Sole mio. 

Alla superiorità schiacciante degli anglo- 
sassoni, superiorità di ricchezza di spregiu- 
dicatezza e di prepotenza, quella marmaglia 
di abbandonati italiani rispondeva con gli 
incalcolabili doni della musica. L'emigrazio- 
ne era in quegli anni quasi esclusivamente 
meridionale e poverissima, povertà e meri- 
dionalismo eran capaci di ostentare doni di- 
vini privilegi eterni. 

Con la musica di Verdi e la voce di Ca- 
ruso il Metropolitan era anche una scuola 
di italiano. La lingua degli emigranti era 
ammessa alla pari col francese col tedesco 
con l'inglese nel fempio del Metropolitan. 


Non era ancora quella lapidaria delle allo- 
cuzioni mussoliniane ma appena quella delle 
appassionate romanze e delle cabalette; ma 
era la lingua del “sì. Bene o male in que- 
gli sparuti anni-i nostri dispregiati librettisti 
col loro linguaggio accademico e pomposo 
“ tengono accesa la fiaccola della italianità ,. 

Già la prima stagione del 1883 aveva 
avuto il via dalla bacchetta di un direttore 
italiano, il “signor Vionesi,, e cantanti ita- 
liani raccolsero applausi e dollari e fiori 
sulle tavole del nuovo palcoscenico con la 
Lucia di Lammermoor, mentre  contempora- 
neamente alla ribalta del vecchio Academy 
la divina Patti furoreggiava con la Sonnam- 
bulà. 

Ripensare Zu che a Dio spiegaoti l'ali, D'un 
pensiero 0 d'un accento nelle notti metalliche 
e affumicate della metropoli è come rievo- 
care il canto di Teti nella fucina di Vulcano. 
Nel suo alone prima di popolarità poi di 
mortalità altri cantanti, musicisti, divennero 
i beniamini di questa società incommovibile 
che. li riconosceva e ammirava impastati di 
un'altra vita, figli di un'altra razza. 

Per molti anni i nostri emigranti non eb- 
bero altri sublimi compatrioti. Tutto il “ mez- 
zogiorno , che in fretta e furia l'Italia ma- 
trigna aveva destinato all'esportazione cari- 
candolo nelle stive, lanciandolo indifeso alle 
avventure dei nuovi continenti, sapeva che 
nel cuore di Nuova York la gloria la gran- 
dezza della patria erano affidate a una me- 
lodia. 

Un intermezzo germanico e germaniciz- 
zante durò pochi anni sotto la direzione di 
Damrosch e la voce di Lily Lehmann; ma 
la conquista di Nuova York fu del canto 
italiano, del “bel canto ,, e dura tuttora. 

Quest'isola del melodramma sarebbe ormai 
espugnata e ab- 
bandonata o ad- 
dirittura sman- 
tellata (anche 
pochi anni fa si 
parlava di rico- 
struire un Me- 
tropolitan più 
moderno [11] o di 
trasportarne i 
penati nell'acro- 
poli teatrale di 
Rockefeller, la 
Radio City) se 
da venticinque 
anni non vi do- 
minasse un osti- 
nato intelligente 
e ferreo ditta- 
tore: Giulio 
Gatti Casazza. 
Egli occupa un° 
posto inarrivabile nella storia musicale degli 
Stati Uniti e non gli è nemmeno più conteso, 
ma un posto bisognerà serbarglielo anche 
nella riconoscenza italiana quando si farà una 
compiuta storia del lavoro italiano all'estero, 
quando si analizzeranno i beneficî nazionali 
dell'espansione culturale e artistica. 

Uomo di cifre, una specie di burbero be- 
nefico dell'arte. Ostenta quasi un dispregio 
per l'arte “pura, e vi parla soltanto dei 
diritti del pubblico inarcando le sopracciglia 
e accarezzandosi la barba come Boris all’ul- 
timo atto, e punta le mani aristocratiche 
sulla nuda tavola del suo posto di comando, 
tenebroso come Simon Boccanegra, ma le 
sue aspirazioni artistiche sono tutte ideali. 
L'arte fu sempre salvata da lui e il me- 
lodramma italiano come il figliolo prediletto 
difeso in confronto della stessa grande epica 
wagneriana e della più leggera opera fran- 
cese. 

Così il Metropolitan rimase tradizionali- 
sta e conservatore in un paese di mutevoli 
mode e di abissali oscillazioni della gloria e 
della fortuna. 

Grandi echi di italianità hanno riempito 


Giulio Gatti Casazza. 
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la cronaca della metropoli partendosi pro- 

prio da questo castello, come la famosa sera 

del 10 dicembre 1910 quando fu rappresen- 

tata per la prima volta la Fanciulla del West. 

Le diciannove chiamate che salutarono alla 

fine del secondo atto .la popolare partita a | 

poker coronavano, oltre l'autore e gli inter- | 

preti, un insuperabile primato italiano. 

Dopo settima chiamata apparve alla 

ribalta Puccini, dopo la decima Belasco, | 
| 
| 


dopo la quattordicesima Gatti Casazza. Era 
una proiezione ideale del Teatro alla Scala 
a fatto le' prime 


dove ‘el sciur Giuli av 
armi; la gloria della serata memorabile era 
divisa da tri italiani: Toscanini, Enrico 
Caruso, Pasquale Amato! Il trionfante e 
novissimo paese del dollaro, per cantare la 
epopea del Far West per dare ‘un suono 
immortale all'intreccio drammatico di Bela- 
sco si affidava agli italiani. 

Ventidue anni sono tr abbiamo do- 
vuto arrivare al gennaio trentatré per ve- 
der al Metropolitan il dramma di un ame- 
ricano, Eugenio O’ Neill, musicato da un 
americano, il Gruenberg, e cantato da un 
baritono americano, il baritono Tibbett. Ma è 
l'Emperor Jones, salutato da applausi inter- 4 
minabili e coronato da infinite repliche, è pc 
un “melodramma ,? E il successo è sincero 
al cento per cento o non è dovuto alla ri- 
presa nazionalista antieuropea segnalata in | 
altri campi dell'arte quale conseguenza le- 
gittima e diretta del dopoguerra e della 


crisi? 


scorsi : 


In venticinque anni le opere americane 
che si son potute onestamente introdurre 
nel cartellone sono quattordici in tutto per 
un centinaio di recite. Ma anche quest 
la stagione si è inaugurata col Simon Boe 
negra e il felice idillio rossiniano del Signor 
Bruschino è giunto in buon punto 
nare con la sua bi 
umori dei miliardarii a riposo. 

Gatti Casazza al suo posto, al pianter- 
reno, nell'ampio disadorno tenebroso studio 
che fu per venticinque anni un palcoscenico 
dove sfilarono cantanti musicisti compositori 
editori. La porta che conduce allo studio 
reca la targa inglese “ Private, ma l'intro- 
duttore è un milanese, e/ sciur Villa. 

Trovo Gatti Casazza seduto un po' di 
sbieco sopra una poltroncina sproporziona- 
tamente piccola e cigolante. 

Questo immortale impresario che non parla i 
una parola d'inglese, non frequenta la so- 
cietà e si apparta così volentieri dal mondo Ì 
musicale, questo Danton della musica, pal- | 
lido enorme, ha maniere gentili e inflessibi- 
lità di gran signore. Lo sguardo più altero 
più melodrammatico in tutta Nuova York, 
dopo quello del Grande Inquisitore dipinto 
dal Greco e conservato nelle sale del Mu- 
seo metropolitano, è il suo. La camera è 
quasi vuota, l'ampia tavola sgombra come 
sì conviene a un “ingegnere ,, inquadra un 
souvenir napoleonico da pochi soldi e la ta- 
bella mensile degli spettacoli, questa' sì, im- 
portante e aggiornata con pre 
mati 


nno 


sione mate- 
n; Da un.cassetto semiaperto non esco. | 
no banconote; ma via via, trasmesse. per 

radio, le melodie dello spettacolo: che în- | 
tanto ‘si'svolge'sul'ipalcoi 


cenico del teatro. 
E quasi per farmi constatare il suo disprez- 
o per le interviste, bada più agli acuti e ai 
pianissimo del Signor Bruschino che alle mie 
domande. Poco ama parlar di sé; devo evo- 
cargli la Milano dossiana per indurlo a rac- 
contarmi qualche particolare del suo de- 
butto alla Scala. È figlio di un ufficiale' di 
cavalleria, garibaldino eroico dei Mille, che 
fu due volte deputato al Parlamento italia- 
no e senatore. Per lusso e passione dilet- 
tantesca e munifica, reggeva le sorti del 
teatro d'opera a Ferrara intorno al 1895 c 
aveva a fianco i figlioli: Giulio, studente 
d'ingegneria, e Giuseppe, l'architetto dalle 
celebri ricostruzioni settecentesche «e dalle 
stupende collezioni veneziane che tutti i raf- 


; finati d'arte conoscono, Il futuro impresario, 
negra di Verdi e il finale de L'imperatore Jones di Gruenberg. Giulio, fece il suo tirocinio così nella città 


Metropolitan: .il secondo atto della Lakmè di Delibe 


Tradizionalismo scenografico del 


del Consiglio nel Simon Bocc 
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ricca e provinciale controllato e vigilato 
da un pubblico di competentissimi ascolta- 
tori e di implacabili amici (niente è più im- 
placabile dell'amicizia!) e si sarebbe accon- 
tentato di un'aureola e di una glorificazione 
provinciale se a un certo momento l'avvocato 
Suzzi, direttore milanese del giornale “La 
Sera, non l'avesse chiamato a reggere le 
sorti amministrative della Scala riapertasi, 
dopo un anno di catastrofica chiusura, sotto 
l'egida e la bacchetta del rivelato Toscanini. 

L'impresario, era ancora un sciur ingegner, 
abbastanza modesto. all'ombra di un Con- 
siglio sealigero ultra nobilissimo in cui, ac- 
canto al Duca Visconti Modrone, si agita- 
vano consiglieri zelantissimi come l'architetto 
Pogliaghi e l'avvocato Baglia Bambergi. 

AI giovanotto. di Ferrara, la tavolata del 
Cova pareva un'adunata di Numi, dove lo 
sguardo ceruleo di Arrigo Boito, la voce 
baritonale di' Giacosa, i baffi ritti' di Praga 
e.le punte veneziane di Rovetta parevano 
attributi dell'immortalità. A_Gatti Casazza 
amministratore scaligero fu lecito di farsi 
chiamare el sciur Giuli accanto all’altro Giulio 
più vero e maggiore, il Ricordi, che reggeva 
le sorti della Casa Editrice omonima. Verdi 
era. morto da poco: Mascagni Puccini Gior- 
dano tra i fulgori crepuscolari di Verdi e di 
Wagner cominciavano a ‘splendere di luce 
propria. Si parlava del. Nerone di Boito 
come di una cosa imminente e del Mefisto 
fele come di un melodramma di rivoluzionaria 
audacia. Tempi lontani! E quanti morti! 
Fu il senatore De Martino che nel 1908 
propose il Gatti Casazza alla Direzione del 
Metropolitan. 

Il melodramma italiano da quel giorno e 
con quel padrino erculeo conquistò il teatro, 
conquistò la società la folla di Nuova York. 
E, bisogna dirlo, ebbe accoglienze più festose 
sulle rive dell’Hudson di quelle che contem- 
poraneamente gli erano serbate sulle rive 
del Naviglio, dove non mancavano i pigmei 
snob che salutavano la gloria di Verdi come 
quella di un “chitarrino scordato ,. 

Se da un lato il Gatti incrollabile poteva 
sbaragliare la cricca tedesca che s'era in- 
crostata attorno all'isola del melodramma, 
dall'altra le forze vive della nostra melodia 
sgombravano le nebbie e le temporalesche 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sonorità che pendevano sulle sue altitudini 
come nell'immota atmosfera d'un cielo equa- 
toriale. 

— Venticinque anni. Ecco qua. Cinque- 
mila rappresentazioni. Da Rossini a Piz- 
retti. 

È quasi solenne, semisdraiato sulla piccola 
sedia che cigola: dà un ordine a Villa che 
entra: risponde a Lily Pons che lo chiama 
al telefono; fa un cenno di saluto «a Scotti 
il baritono che insinua dal limitare della 
porta la sua magra figura. 

— Ma non sono tutte rose. Il milione di 
dollari che il Metropolitan aveva accanto- 
nato coi guadagni delle stagioni precedenti, 
se ne è andato per tenerlo in vita durante i 
primi quattro anni di crisi. Quest'anno mi- 
sure radicali: la stagione ridotta da venti- 
quattro a sedici settimane, falcidiate le 
paghe dei cantanti, dimezzato lo stipendio 
dell'impresario per ribassare i prezzi dello 
spettacolo. Ma l'istituzione è salvata, men- 
tre consimili teatri d'opera degli Stati Uniti 
crollano. Una sottoscrizione pubblica ci 
permette di assicurare anche la stagione 
del 1933-34, e domani alla ribalta Lucrezia 
Bori, infaticabile collaboratrice di questa 
resurrezione, lancerà il programma d'una se- 
rate di danze che salverà gli squilibrii del 
deficit. 

L'atto intanto finisce, gli applausi del pub- 
blico crepitano nell'altoparlante. Si può an- 
dare a vedere. 


L'isola del melodramma è ancora tutta 
italiana nell'intermezzo che segue l'atto fe- 
stoso del Signor Bruschino. 

Rientro nella vasta sala del teatro pren- 
dendo posto in un precipitoso settore della 
gradinata tra un signore in frac e un gio- 
vanotto in abito sportivo: tra Coty e ben- 
zina. 

Le dorature in stucco applicate al pan- 
ciuto balcone dei palchi e al boccascena si 
perdono nella penombra come stalagmiti e 
stalattiti di dolciere in liquefazione. 

Il famoso velario giallo è calato sul me- 
riggio del Signor Bruschino che ha impregnato 
l'aria della stupita platea con un getto di 
gorgheggi e di canti. 

Splendore di nudità smaltate e di gioielli 


nella prima fila dei palchi sporgente come 
un grande paniere sopra una fitta ressa di 
sparati bianchi. (Confronto con la platea 
dell'ex teatro imperiale di Mosca spadro- 
neggiato da un pubblico in manica di ca- 
micia e cravatta rossa avventato sugli spet- 
tacoli bolscevichi con una specie di ingor- 
digia.) 

Lo sfarzo americano tien duro sebbene 
anche qui le aristocrazie si capovolgano e 
sia snob notare, come a Parigi e a Londra, che 
alle prime non s'incontra una persona di 
conoscenza. 

Il “cerchio dei diamanti, formato dal più 
elegante ordine di palchi (letteralmente: 
“ferro di cavallo dei diamanti — diamond 
horse sboe ) non brilla più con le luci fo- 
sforescenti dei diademi e delle collane che 
giustificarono ai primi del Novecento il suo 
soprannome. Molte di quelle abbaglianti 
pietre preziose andaron vendute o furono 
impegnate o dormono nelle cassaforti, sosti- 
tuite in pubblico da imitazioni chimiche. 

Ancora luccicano sulle porticine dei palchi 
del Grand tier, del Parterre le etichette in ot- 
tone col nome dei plutocrati che ebbero regni 
d'acciaio di caucciù d'altiforni e di cavi dove 
oggi gli schiavi si ribellano e gli eserciti 
si ammutinano, 

Proprio vull'ali del canto, il bel canto 
italiano, il pubblico che ha lasciato nella 
Fifth o nella Park Avenue le preoccupa- 
zioni quotidiane e le spettrali vallate dei 
grattacieli, intravede paesaggi di Eliso, evade 
verso la terra della primavera immortale. 

Mentre sempre più stretto il bituminoso 
arcobaleno delle musiche-negre dalle gole de- 
gli altoparlanti magnetizza la città, l'edificio 
giallo del Metropolitan, al centro di Manhat- 
tan, è pieno di melodie europee. Distende il 
suo canto al di là delle foreste d'acciaio fin 
dove l’ Hudson e l’ East River strisciano im- 
mense nebbie sui quartieri degli italiani. Molti 
di essi poveri e umili; spodestati e, sperduti 
sentono il richiamo di una romanza. È l'Italia 
che parla: 


Verranno a te sull'aure 
I miei sospiri ardenti. 


RAFFAELE CALZINI 


NECROLOGIO 


_ Nella sua sede arcivescovile di Brescia, il 
15 aprile, mons. Giacinto Gaggia, magnifico esem- 
pio di virtù religiose e patriottiche, profondo stu- 
dioso didiscipline storiche, lucido e austero scrittore. 


Mons. Giacinto Gakgia in un ritratto di Piero Galanti. 


Barone Von Schoen, 


_ A Berchesgaden in Baviera, 
il 24 corr, il barone Von Seboen, 
che, dopo essere stato sottosegre- 
tario agli Affari Esteri e amba- 
sciatore a Pietroburgo, si trovò 
rappresentante della Germania a 
Parigi nel tragico 1914. 


= Il 10 aprile, a Roma, si 
è spento a 57 anni il giornalista 
e serittore Saverio Kambo, bril- 
lante autore di commedie (“ Nella 
lieta stagione, , “La sfinge,, “La 
Sirena e gli eroi,, “ Un dovere ,), 
di libretti d'opera (“Esvelia, e 
“Cernagora ,) e di acute critiche d'arte. 


_ L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA saluta l'audacia 
sfortunata dell'aviatore Leonida Robbiano, capitano 
della Riserva aeronautica, che — partito solo dal- 
l'aerodromo inglese di Lympne 1'8 aprile per tentare 


Legnida Robbiano accanto al suo Breda 55. 


il record Inghilterra-Australia — si è perduto col 
suo apparecchio nel Golfo del Bengala tra il 14 e 
il 16 corrente durante la tappa Calcutta-Victoria 
Point, nella Malacca, intrapresa coraggiosamente 
dopo solo poche ore di riposo, non ostante le 
pessime condizioni atmosferiche e la nulla visibilità, 
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LE ONORANZE ALLA SALMA DEL DUCA DEGLI ABRUZZI 
IN SOMALIA 


La chiesa del villaggio Duca de- 
gli Abruzzi, dove la mattina del 
20 marzo, alla presenza del Go- 
vernatore Rava, dei coloni della 
Sais e di una folla giunta da 
Mogadiscio e da tutti i centri 
della Colonia, è stata celebrata 
la messa funebre. 


il 
o del villaggio. 


a: Avvolto nel 
riato a 
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LA SECOLARE PINETA DI CASTEL FUSANO APERTA AL PUBBLICO 


(Con la pineta di Castel Fu- 
sano, il Duce ha donato 
al popolo di Roma uno dei 
più bei parchi del mondo. Ogni 
pineta ha e sunigiona: quella di Viareggio 
parla di Shelley, quella di'Ravenna parla di 
Dante e di Byron: ma în quella di Castel Fu- 
sano verdeggia la giovanile leggenda d’ Enea. 
Il volto radiante di gioventù, l'e/usum lumen 
iuventae che Virgilio vedeva nel suo eroe, 
può dirsi onnipresente tra le alberate dune 
dév'egli vago appena sbascato e dove:13u- 
paziente bimbo ‘Tulo fert il cervo fatale. 


TE-LIDO D'ENEA 


una serie ininterrotta di ville fiorenti fra 
mare e bosco, lungo la via Severiana. Qui 
era, con le altre innumerevoli, la più famosa 
tra le ville dell'età imperiale, il Laurenti- 
num di Plinio il Giovane, descritto dallo 
stesso proprietario con sì diffusa compia- 
cenza. Una semplicità straordinariamente 
complicata, una intimità candida ed una fa- 
stosissima sapienza di scenarii, il genio so- 


Il Duce, al volante della sua automobile, percorre per primo il nuovo Lungo- 
mare Lutazio Catulo che unisce la pineta di Castel Fusano al Lungomare Duilio. 


Un caso di guerra ben lontano! Ma noi 
siamo del parere dell'abate rivoluzionario 
ottocentesco, che trovava di ieri questa 
storia: 

‘puriieri\del Tevere 
ai lidi tendea 
la vela d'Enea, 


Ci par d'aver navigato, qualche mattina, 
sotto quella fresca vela e d'aver trovato 
qui, allo sbarco, lo stesso pranzo selvaggio, 
sotto gli stessi pini e tra gli stessi elci gio- 
vinetti. L'unica cosa che manchi oggi fra 
queste dune sono gli stagni di Numico. Li 
hanno bonificati e nessuno se ne dorrà. Erano 
un incomodo vicinato anche pei nobili ro- 
mani Sacchetti che nel Settecento avevano 
voluto far del luogo una pineta e un do- 
minio: e pei Chigi che sono ancora i pro- 
prietarî del castello acquattato e armato 
contro i corsari. 

Una ramosa solitudine dunque, per quat- 
tro o cinque chilometri in lunghezza presso 
la spiaggia tirrena e per uno o due in pro- 
fondità. L'amore troverà di che nascondersi 
nelle sere di primavera, quando la marina 
sfoggia il suo strascico di porpora. Una 
spiaggia elegante sarà questa di Castel Fu- 
sano, con la conchiglia dei desiderii sempre 
pronta a iridarsi di speranze e a risuo- 
nare di ricordi. Un grande stabilimento sor- 
gerà qui tra pochi mesi, su le fondamenta 
già pronte, e le ville si allineeranno tra 
pineta e mare, come ieri. Come ieri, perché 
soltanto una notte lunga d'incubi aveva po- 
tuto fare di questo lido celebre un nodoso 
squallore. 

Fra tre o quattr'anni l’Italia rivedrà il 
lido imperiale qual era da Ostia ad Anzio: 


passo leggero. Virgilio, a Ca- 
stel Fusano, ha oggi di nuovo 
vent'anni. 

Quando s'accaniva a tirar sassi contro le 
leggende romane, come se fossero soltanto 
vetrate inventate da retori per farci appa- 
rire il cielo sotto falsi colori, l’Ottocento 
razionalista ci rendeva, senza immaginarselo, 
un servigio. Lastra per lastra, le vetrate 
cadevano: e chi le amava soltanto come 
smaglianti giuochi della luce, non riusciva 
a darsene pace. Ma bisognava avvezzarsi a 
guardare il cielo senza vetri, ed ecco che, 
a questa scuola, noi abbiamo scoperta una 
verità nuova che non avremmo mai potuto 
altrimenti scoprire: che le leggende sono 
non coloriti della storia ma l'essenza stessa 
della storia, eternamente viva negli spiriti. 
L'Ottocento razionalista ha sudato tutte le 
sue camice per dimostrarci l’irrealtà delle 
leggende ed ha finito col dimostrarci la loro 
trascendente realtà. Enea è per noi più che 
mai vivo: ed il suo approdo rappresenta 
per noi un’incontrovertibile verità nell’or- 
dine materiale come nello spirituale. 

Noi abbiamo oggi la documentata cer- 
tezza che le leggende sulle origini di Ro- 
ma rappresentano un'azione realmente com- 
piuta e perennemente rinnovata in forme 
spirituali creatrici di nuova azione; che una 
razza mediterranea dalla fantasiosa ed agri- 
cola energia abitava il suolo laziale, ringio- 
vanita sovente da approdi di schiere avven- 
turose, le quali, appartenenti alla stessa razza 
e alla stessa civiltà, la sommovevano e la 
rinnovavano; che Enea infine simboleggia nel 
più preciso dei modi questo storico afflusso 
al lido laziale, quest'impetuoso ritorno di 
giovinezza nellesvecchie famiglie pelasgiche. 
L'avventura d'Enea, rinnovatrice del lido 
laziale, è, nell'ordine dei fatti come in quello 


ciale raffinato nella 
più arieggiata solitu- 
dine! Qui, sul rifio- 
rente lido, nella risa- 
nata pineta, bisogne- 
rebbe ricostruire il 
Laurentinum pliniano 
i cui avanzi non so- 
no stati ancora bene 
esplorati. L'Italia nuo- 
va dovrebbe restitui- 
re al lido imperiale la 
villa romana esempla- 
re, maestra di riposa- 
ta gioia. 

La strada litoranea 
che ‘ricongiungerà tra 
poco Castel Fusano 
con Anzio, e da Anzio 
porterà la nuova gio- 
ventù in vista del fa- 
voloso Circeo, ai la- 
ghetti di Fogliano e dei Monaci e di Ca- 
prolace, brulicanti di gare sportive presso 
la granifera Littoria, dovrà essere tutta un 
inno alla vita, il più sereno che la razza ita- 
liana abbia mai levato fra bosco e mare. 

Aver resuscitata al sole e fatta ancor più 
scintillante di gioia questa incantevole co- 
rona di ville, di stabilimenti balneari, di pic- 
coli porti, che la lunga notte delle sciagure 
aveva sepolta in fondo alle paludi litoranee 
fra Ostia e Terracina, sarà una delle più 
pure glorie dell'Italia fascista. Resuscita, 
con la giovinezza d’Enea, la bellezza iridata 
d'una Roma solare e mediterranea che nes- 
sun poeta mai aveva saputa evocare. Ecco 
un Virgilio veramente rinato a tempo, lon- 
tano dalle scuole e dalle accademie, con un 


Mussolini e Starace esaminano la nuova divisa dei guardiani del Parco. 


dello spirito, la più antica e la più alta fra 
le realtà storiche del Mediterraneo. 
Facendo rifiorire il lido d’' Enea, bonifi- 
cando il paludoso terreno da Castel Fusano 
a Terracina, riconducendovi l'ordine della 
vita e lo splendore dell’arte, l'Italia non fa 
che ritrovare oggi il suo buon fondo romano- 
pelasgico, mediterraneo in una parola. Nes- 
suna leggenda fu mai più semplicemente vera 
di questa. “ Noi siamo di ieri ,: proprio come 
voleva l'abate rivoluzionario Zanella. E, quel 
che conta di più, siamo anche di domani. 
Occorre ancéra ch'io stia a descrivervi 
come e perché la pineta di Castel Fusano, 
apertasinel Natale di Roma al popolo romano 
ed italiano, sia il più splendido parco d'Euro- 
pa? Avete già visto come qui sia rinverdita la 


LA PINETA DI CASTELFUSANO 
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IL VIALE PROSPICIENTE IL NUOVO INGRESSO ALLA PINETA 


A PINETA DI CASTELFUSANO 


IL BOSCO DI LECCI 


Allegato a «L’Illustrazione Italiana » 
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L'ANTICA VIA SEVERIANA CHE ATTRAVERSA LA PINETA PARALLELAMENTE AL MARE 
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LA PINETA DI CASTELFUSANO 


NUOVI VIALI TRA GLI ALBERI 
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più giovanile leggenda mediterranea. Se qual- 
cosa veleggia ancéra nel vostro Spirito, se 
avete vent'anni nel core pur avendone il 
doppio o il triplo per l'anagrafe, approdate 
con Enea a Castel Fusano. 

Vi interessano di più le attrattive mon- 
dane della futura spiaggia? E allora, ser. 
vitevi! 

_ 

La pineta di Castel Fusano parla anche 
di città sepolte, di Laurento innanzi tutto, 
il cui re avrebbe dato ad Enea una sposa, 
Lavinia, eternata nel nome della città eneica 
di Lavinium: Ma non è questo che un sus- 
surro di fronde, poiché è molto dubbio, dalla 
stessa lettura di Virgilio, che una città di 
Laurentum abbia mai esistito: e pare ormai 
provato che Lavinium, la vera metropoli dei 
Laurenti, sorgesse a mezzodì di Castel Fu- 
sano, sull'altura dov'è oggi Pratica di Mare. 
La pineta di Castel Fusano non ha che le 
rovine del Villaggio augustano dei Laurenti 
(Vicus Auguotanus Laurentium) e con ess 
sotto un gruppo di grandi querce, quelle del 
Laurentinum: pliniatto. 

Compendio d'una matura e squisita roma- 
nità, la villa di Plinio par veramente il ca- 
polavoro simbolico del rifiorente lido. In essa 
si rifletteva la varia bellezza delle innume- 
revoli ville litoranee e brill. dolcemente 
lo splendore di tutta una civiltà. Dalla sua 
sala da pranzo si vedevano allineate per l’am- 
pio lido ville amenissime: e da ogni appar- 
tamento, per finestre grandi come porte, la 
vista spaziava su’ mare, monte, giardini in 
fiore, sotto mori e fichi. Gli ospiti della villa 
non si tuffavano mai nelle onde: s'acconten- 
tavano d'’ascoltarne la musica e preferivano 
nuotare nella calda piscina da cui, ricorda 
Plinio, si poteva vedere il mare. Il romano 
era più sociale che panteistico: e le piscine 
erano il capolavoro della sua indeclinabi 
socievolezza, come le sale da pranzo, cui i 
pescatori ostiensi fornivano anche allora, in 
@UboRiansi A loisea lola panibere ivano 
tati da Plinio. 

Ma la cosa più singolare del Laurentinum 
eri l'egpartamento ‘privato! che' Plinio! vi 
era fatto costruire, una specie di ‘villa ap- 
partita: nella villa, che aspicurava al pro- 
puiseeciot micetto datioisatia musica: lene 
delle onde e lo isolava da ogni altro rumore, 
con una tal sapienza di spazii e materiali 
isolanti da far rincitrullire gli architetti no- 
vecenteschi che vantano come una loro sco- 
perta l'acustica architetturale. 

Non c'è delicatezza del saper vivere, cui 
La viBR non ayesietprovvedutoicon studiosa 
sapienza. Non dimentichiamo che i romani 
ci vivevano tanto ‘d'estate quanto d'inverno. 
Non solo una impeccabile acustica architet- 
turale, ma anche una squisita anemologia 
uialsapichea cos infallibile per tenere lon- 
tano da qualsiasi punto della villa ogni vento 


Saf ge 
IM._ TA î 


micro 


sete 


Il popolo romano prende poni 


molesto e per attrarvi invece il gradevole. 
Con le sue fronde ed i suoi tendaggi ultra- 
sapienti, tutta la villa velegg 
a sera tra ombra e sole. E 

traeva nella stanza, il villeggiante aveva già 
a portata di mano su la parete lo s 
intimo, che pare oggi 
un'invenzione del com- 


AI sole, sotto i pini.... 


fort inglese: aveva già 
la bibliotechina da 
letto, coi libri persona- 
li, con quelli cioè, come 
d il buon Plinio, di 
cui s'ha sempre biso- 
gno non per gli altri 
ma per sé, non per 
legere ma per lecli 

Non la solit: 
sa estiva dell'ur 
simo pitocco ma un ri- 
posato splendore assi- 
curava ai sensi ed allo 
spirito questo celebre 
lido. Qui s'aspetta og- 
gi non una lezione di 
archeologia ma una 
lezione di vita: la ri- 
ita d'un chiaro 
stile. Qui erano uomi- 
ni percui la vita era 
una gioia tranquilla e 


na; 


della Pineta e del nuovo viale che la congiunge al mare. 


leggera, e che non amavano sentire il barrito 
degli elefanti destinati a pubblico spettacolo, 
il cui parco era anch'esso su questo lido, 
un poco a mezzodì di Castel Fusano, verso 
Tor Paterno, dove la pineta dirada. 


Le attrattive mondane di Castel Fusano 
saranno forse anche troppe. Vi ho già detto 
che sorgerà qui uno stabilimento elegante: 
e potete immaginare che s'apriranno anche, tra 
pineta e spiaggia, campi sportivi d'ogni genere. 

Non vi basta ancéra? Ebbene, avrete una 
novità sbalorditiva. Sappiate che c'è già un 
progetto per creare qui anche una grande 
fabbrica di sogni, la più grande che si sia 
mai creata nel Novecento italico. Si vor- 
rebbe costruire, tra la pineta di Castel Fu- 
sano e la spiaggia, anche la Città del ci- 
nema: un insieme di grandi “ studii , insomma 
per una rinata industria italiana. 

Non gioite o non v'allarmate troppo. Non 
si tratta che d'un progetto cui i tempi non 
sembrano invero troppo favorevoli. Per ora 
insomma anche la fabbrica dei sogni non è 
che un sogno. E /os suenos suentos don. To 
preferisco le realtà giovanili d'Enea: la fre- 
sca vela, lo sbarco, il buon pranzo selvag- 
gio, il cervo fatale. No: il cervo, forse, no. 
Ce ne sono già tanti, anche in città! 


Fotografie Brani EUGENIO GIOVANNETTI 
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IL DRAMMATICO PROCESSO 
DEGLI INGEGNERI INGLESI A MOSCA 


Il Pubblico accusatore Vis 
Mae Donald, 
Sucioruzkin, Sivert, Krasceninni 


L'ingegner Cushny davanti alla Corte. 
N i corpo diploma- 
pondenti della stampa estera, 


A destra: Un interrogatorio di Anna Kutusowa, 


Gregory - l'unico assolto fra i sei imputati - risponde Le calorose accoglienze londinesi agli espulsi dalla Russia 
al Pubblico accusatore davanti al microfono della radio. Nordwall i 


:y tra le famiglie e gli all'arrivo. 
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II TEATRO RADIOFONICO 


esperienze serie, ma a ben guardare un qual- 
che orientamento è già venuto fuori. Variano 
le forme, a seconda della nazionalità, Per 
gl’inglesi la formula favorita non va molto 
oltre a quella in uso per il teatro di varietà. 
Riconosciuto che le commedie e i drammi dei 
romantici maggiori, e primo fra essi Guglielmo 
Shakespeare, portati al microfono nulla per- 
dono della loro potenza e grandiosità (e chi 
ne dubita?) e che la rappresentazione di 
un'opera di Shakespeare o di Marlowe o di 
altri autori dello stesso stampo, se non di 
uguale statura, è desiderata da tutti gli in- 
glesi, i radiotecnici della B.B.C. hanno co- 
stituito con queste opere l'arco di volta delle 
trasmissioni teatrali, poi hanno vèlto il loro 
studio alla creazione di un teatro uditivo 
che rispondesse al gusto della maggioranza 
dei loro ascoltatori, i quali vogliono delle 
emozioni forti: violente, se drammatiche, gros- 
solanamente burlesche, se comiche. E que- 

o hanno creato. Per il dramma sono giunti 
a diffondere con particolari del più schietto 


E I SUOI ORIZZONTI 


hanno fatto la loro specialità. I brevi dia- 
loghi della radiofonia inglese sono diventati 
per dio tedesca delle vere e proprie 
azioni, dei veri e propri spettacoli, varî di 
ambiente, ricchi di movimento e abbondanti 
di personaggi. Iniziato il radiodramma sto- 
rico con Z/ processo di Socrale, opera ricca di 
contenuto spirituale e che comporta un largo 
e complesso movimento di folla, il genere ha 
trovato in altre opere, fatte sullo stesso 
schema, degli sviluppi grandiosi. Ed ha in- 
teressato non soltanto i commediografi ma 
anche i poeti. Conquiste e imprese che hanno 
commosso tutta una nazione e anche magari 
tutto un continente, sono state richiamate in 
blocco; singolari figure di poeti e d'eroi sono 
state portate al microfono in tutta la loro 
parabola e in tutta la loro storia. Non sem- 
pre la realizzazione è stata pari all'assunto, 
è ovvio il dirlo; non tutti i radiodrammi ir- 
radiati hanno avuto la stessa sorte, poiché, 
non dimenticare — 
o o nell’insuccesso di 


Zelinda e Lindoro di Goldoni? Sì, ma da- 
vanti al microfono Dina Galli e Nino Be- 
sozzi senza “ falbalà, e senza “velada, 


Sul teatro radiofonico, in li- 
nea teorica, tante cose so- 
no state dette e scritte, che po- 
co c'è di nuovo da dire e da scri- 
vere. Se a far nascere un'opera 
d'arte (ed è a questo che si deve 
tendere) fosse sufficiente precisa- 
re quali possono essere le possi- 
bilità, quali debbono. esserne i 
canoni, le forme e gli schemi, il 
teatro radiofonico avrebbe, già 
un suo. repertorio! In realtà, 
invece, dopo tanta elaborazione, 
siamo ancora in pieno esperi- 
mento; quanto di buono o di 
cattivo è stato fatto non rap- 
presenta che un tentativo che 
solo può servire da indicazione. 
Molti generi sono stati tentati, 
parecchi gli schemi sottoposti al- 
la prova, sempre movendo dalla 
stessa premessa: che. l’azione, 
nel teatro radiofonico, per risul- 
tare evidente deve essere inte- 
grata con rumori e con suoni: 
suoni e rumori che dovrebbero rappresen- 
tare l'ambiente e ‘il movimento, il gesto. e 
l’espressione. 

Che l'azione, forzatamente monca perché 
priva di ogni elemento visivo, possa giovarsi 
di una integrazione sonora, è evidente; suoni 
e rumori possono non solo indicare un par- 
ticolare ambiente, una determinata ora, una 
speciale atmosfera, ma anche palesare uno 
stato d'animo. Ma avviene nel teatro ra- 
diofonico quello che avviene per i film: 
suoni e rumori devono essere dosati e usati 
con intelligenza; altrimenti l’effetto si risolve 
in disturbo e in fastidio. Ciò risulta tanto 
più evidente nella radiofonia, perché qui 
anche il più debole dei suoni viene perce- 
pito, pur se tecnicamente non è ampli 
ficato, e facilmente copre la parola. Tal che 
viene fatto di dedurre che la sonorizzazione 
può servire a rendere più vibrante, più calda 
un'emozione, ma non basta da sola a pro- 
vocarla. Pel teatro visivo, come per il tea- 
tro uditivo, ciò che importa è l’azione, pur 
essendo diversa la forma della realizzazione : 
l'azione, in quanto non è movimento este- 
riore o virtuosismo verbale, ma espressione 
di un conflitto di idee, di passioni, di sen- 
timento. Il suono, il rumore, non guastano 
ma non rappresentano che dei complementi; 
e complementi modesti. 

Il teatro radiofonico non ha che pochi 
anni di vita; pochissimi anni di vita, perché 
è solo col 1930 che si sono iniziate delle 


Silvani, la. Marcacci, 
© Febo Mari, alle prese col 
goethiano nel centenario del Poeta. 


la De Ri 


realismo il naufragio 
di un piroscafo; per le 
commedie, dei raude- 
villes che ricordano le 
farse e i film del buon 
tempo antico. Di nuo- 
vo, di veramente nuo- 
vo, proprio del tea- 
tro uditivo, la radio- 
fonia inglese non ha 
inserito nei suoi pro- 
grammi che dei dialo- 
ghi a due o più pe 
sonaggi; dialoghi de- 
stinati a ricordare fi- 
gure € avvenimenti 
notevoli delle crona- 
che del passato e del 
presente, e a celebra- 
re i fasti e le glorie di 
qualche uomo o di 
qualche scoperta importante. 

La radio tedesca ha fatto qualche cosa di 
più e di meglio; ha creato un genere suo, 
il radiodramma storico. E ciò senza dimen- 
ticare il teatro di oggi e quello di ieri, i 
commediografi viventi e defunti, i grandi e 
i nuovi; ché non passa settimana senza che 
in qualche programma tedesco non sia inse- 
rita la rappresentazione di un dramma o di 
una commedia che meritano di essere risen- 
titi o sentiti. Ma è, come ho detto, nel ra- 
diodramma storico che i radiotecnici tedeschi 
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questo o quel lavoro hanno avuto 
la loro parte anche la simpatia o 
la popolarità della figura o del- 
l'avvenimento preso come mate- 
ria dell'opera; ma con tutto que- 
sto non si può non riconoscere 
che il genere, per sé stesso, ha 
ottenuto una favorevole acco- 
glienza. Anche qui però vale la 
considerazione fatta per i rumo- 
ri: il genere consente molte ri- 
sorse, ma non bisogn 

La radiofonia italiana e la ra- 


dio francese hanno seguito gli 


stessi procedimenti; gli ascolta- 
tori dell'una e dell'altra hanno 
la stessa natura e dimostrano di 
avere gusti e tendenze poco dif- 
ferenti. La radio italiana e la ra- 
dio francese (la nostra con più 
parsimonia, per la documentata 
preferenza dei radioamatori ita- 
liani per le trasmissioni musicali 
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in genere, e la francese con più abbon- 
danza, per la mancanza di organismi ar- 
tistico-radiofonici), si sono limitate a fare 
degli assaggi, facendo tesoro dell'esperienza 
degli altri. Nulla è stato trascurato (e que- 
sto lo si può dire non senza orgoglio), ma 
si sono evitati i salti nel buio. Poche espe- 
rienze, ma quelle poche fatte con criterio 
e con l'orecchio vigile sulle impressioni de- 
gli ascoltatori: ché è il loro giudizio quello 
che conta. Pochi tentativi, ma eclettici, per 
modo da avere per ogni tentativo un indice 


| 
i 
| 
J 
{ 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Elsa Merlini racconta a Tofano e a Cimara 
le sue impressioni sul debutto cinematografico. 


di orientamento. Risultato: che per il mo- 
mento, se è consigliabile non lasciare nulla 
di intentato, è prudente ricorrere anche al 
repertorio teatrale, classico e moderno, ro- 
mantico o verista. Le novità incuriosiscono 
i nostri ascoltatori ma li lasciano insoddi- 
sfatti. E vogliono commedie, ma commedie 
abbondanti di sentimento e che sommuovano 
delle passioni were. 

Nel nuovo, però, qualche cosa di buono 
anche in Italia e anche in Francia è venuto 
fici. Dalsohiperimon<parlare: d'altro, bee 
sta ricordare il radiodramma di Marinetti: 
Violetta e gli aeroplani; in Francia il not- 
turno radiofonico Central eternité di Cita 
e Suzanne Malard. Il poeta nostro e le 
poetesse belghe hanno ‘con’ i ‘loro lavori 
schiuso al teatro uditivo un orizzonte che 
non è il consueto del teatro e che può es- 
sere proprio della radio: Marinetti aprendo 
un:grande ‘spivaglio ‘nel mistero dell'animo 
del fanciullo per il quale non esistono né 
impossibilità, né limiti: le poetesse belghe 
realizzando quello che può essere la visione 
estrema di un agonizzante: un tramonto nel 
quale affiorano tutte le debolezze e tutti 
gli errori e un’aurora nella quale sorridono 
tutte le speranze e tutte le illusioni. Escla- 
ma Marinetti: “Perché ci sia un po’ più 
di ‘pocsinaali cielo igoso mele seitan 
un qualche affare va male,; affermano le 
Malard: “L'essenza della vita è nel cuore 
di Dioy. Un po’ più in alto, sempre un po' 
più in alto. Per la radio non esistono li- 
miti. 

GIGI MICHELOTTI 


Piccole italiane e Balilla s'improvvisano 
attori per trasmettere alla radio una com- 
media per ragazzi: Za mamma rilorna: 


LA DANZA SACRA, MALTA GUCLIELMINETTI 


Mio zio Raniero amava l'India favolosa. 

Era uno zio ancora giovane, ricco, 
bizzarro, errabondo, con cui io, nipote fan- 
tasiosa, avevo molte affinità e col quale mi 
intrattenevo volentieri in tutte le ore che le 
lezioni di musica, di pittura, di lingua stra- 
niera e le chiacchiere maldicenti con le ami- 
che mi lasciavano libera. 

Abitava un appartamentino al piano ter- 
reno della stessa mia casa, quattro stanze 
soffici e scure imbottite di tappeti d'arazzi 
e di cuscini, illuminate a luce elettrica an- 
che,in pieno meriggio, perché Raniero odiava 
come me il, sole; sfacciatamente sfavillante 
e come. me adorava le penombre azzurre e 
gialle, rosee e violacee dei paralumi di seta. 

In casa_ sua. si aspirava sempre un pro- 
fumo esotico di sandalo, di spigonardo, di 
mirra, di benzoino, fluttuante: nell'aria sotto 
forma di mutevoli nuvolette grigie che si 
svolgevano iin lentissime onde da un antico 
turibolo d'oro su cui era inciso il profilo di 
Vasco de Gama, lo scopritore delle Indie 
Orientali. 

Sul tavolo d’ebano scolpito del'suo studio 
color violetto vescovile si trovava sempre 
aperto un volume lussuosamente rilegato in 
pelle di coccodrillo. Erà il libro delle Leggi 
di Mann, ossia le istituzioni religiose e civili 
dell'India primitiva, uno dei testi sacri più 
venerati ed antichi della misteriosa terra 
di Brahma, uno dei codici che l'uomo’ s'è 
imposto per frenare le sue cattive passioni, 
come mi spiegava Raniero sfogliandone le 
grandi pagine con un gesto quasi religioso. 

To, incpiedi dietro di lui, appoggiata alla 
sua.spalla, leggevo qua ‘e là incuriosita e 
trattenevo per non irritarlo le risa, tanto le 
Leggi ‘di Mann mi parevano comiche, ma 
declamavo con solennità: 

— “Un bramino abbia le unghie, la barba, 
i capelli tagliati, sia chiuso nelle sue opere 
austere, sia puro, porti abiti bianchi, porti 
un bastone di bambù, porti il cordone del 
sacrificio e porti all'orecchio buccole d’oro 
lucente. 

E mentre io commentavo: — Non è sem- 
plice né modesta la toeletta del bramino, — 
Raniero voltava la pagina ed iv ripigliavo 
a gran voce: 

— “Coli che parla: alla moglie di ‘un 
altro ‘in ‘luogo remoto, in una foresta, o ver- 
so il confluente di due corsi d’acqua incorre 
in: pena d'adulterio ,. 

Raniero sorrideva con tutta l'indulgenza 
che il codice indiano non dimostrava e ten- 
tava di passare a un ‘altro capitolo meno 
scabroso. Ma io resistevo ostinata e ricomin- 
ciavo a declamare: 

— “Un Sudra deve subir la pena capi- 
tale per aver toccato in modo illecito la 
moglie d'un bramino. Verrà arso vivo, op- 
pure sarà mangiato vivo dai cani. Chi ha 
contaminato una ragazza...., i. 

A questo punto m'interrompeva toglien- 
domi con dolce violenza il libro e rinchiu- 
dendolo adagio nella sua custodia in pelle 
di coccodrillo. 

— Le leggi di Mann non sono una let- 
tura adatta per signorine della tua età. 

— Lo sai ch'io non faccio pompa d’una 
ingenuità che non posseggo. Lasciami impa- 
rare che cosa succede in India a chi con- 
tamina le ragazze. 

— Lo vuoi proprio sapere? — sorrideva 
Raniero alzandosi e premendo un campa- 
nello di bronzo a forma d’avvoltoio, l’uc- 
cello sacro di Brahma: — Gli si tagliano 
semplicemente due dita della mano sinistra. 

E al domestico dal panciotto zebrato che 
appariva sulla soglia ordinava: 

— Patrick, portateci il ‘tè. 

Una sera d'autunno, tornando da una vil- 
leggiatura prolungata e noiosa, corsi appena 


giunta a trovare Raniero, ed egli mi rice- 
vette nel suo appartamento così in disordine 
che pareva saccheggiato dai ladri, con l’an- 
ticamera invasa da bauli, da valigie, da cap- 
pelliere, da coperte policrome, come s’egli 
fosse alla vigilia d'un lungo viaggio. 

— Parti? — domandai stupita prolun- 
gando la voce acuta sulla, in un’intonazio- 
ne di rimpianto e di rimprovero. 

Egli m'accennò le stanze denudate, con 
un gesto e uno sguardo circolare. 

— E dove vai? 

— In India. 

— Ma se già conosci l'India quasi quanto 
l’Italia. 

— Si, la conosco attraverso i racconti dei 
viaggi altrui. Posso paragonarmi a chi s'il- 
ludesse d'aver gustato l’amore e tutte le sue 
complicazioni perché ha letto molti romanzi. 
Sono un amante platonico di quella terra in- 
cantata e misteriosa. Difatti, se ho avvi 
nato qualche personaggio mascolino di Cey- 
lon o di Calcutta o di Benares non conosco 
invece affatto le donne dell'India. 

— Vuoi forse sposare un’indiana? 

— Chi sa? Prima d'invecchiare del tutto 
voglio assistere alla danza d’una bajadera. 

— Attento a non farti mangiar vivo dai 
cani. 

— Non c'è pericolo. La bajadera non ha 
marito. 

E scortato da Patrick, il suo fido dome- 
stico inglese, Raniero partì. 


Rimase assente quasi tre anni senza dar 
notizie di sé, e quando tornò in Italia non 
era più il bel Raniero bizzarro e galante che 
non si'poteva chiamare zio senza offendere la 
sua decorativa giovanilità. Portava grandi 
occhiali cerchiati di tartaruga e sulle onde 
scure dei suoi capelli lucenti s'intensificava 
un_po' di bianco alle tempia, come se vi si 
fosse premuto un piumino della cipria ma- 
meggiato da ‘dita’ nervose: 

Acconsenti a ricevermi parecchi giorni dopo 
il suo arrivo, ma l'appartamento soffice, pro- 
fumato, imbottito d'esoticità, ovattato di pe- 
nombre, era divenuto una casa qualsiasi, 
inondata dalla luce pomeridiana che entrava 
dalle finestre spalancate sul corso. 

M'offerse un dente d’elefante, un feticcio 
d'argento e una pelle di serpente cobra che 
aveva acquistato per me in Oriente. Mi porse 
i suoi doni senza sorridere, con alcuni mono- 
sillabi distratti, come se compiesse il solito 
rito doveroso di coloro che tornano da un 
viaggio d'oltremare, ma lo rodesse intanto 
una’ segreta preoccupazione. 

Nemmeno io erò gaia. Avevo perduto du- 
rante: quegli anni‘ la igiocondità: acerba del. 
l'adolescenza sotto i primissimi morsi d'un 
cobra meno sacro ma altrettanto avvelenato, 
e Raniero dovette comprenderlo ‘non ostante 
l'oscuro tormento che lo pungeva, perché volle 
guardarmi in piena luce e in fondo agli occhi 
sollevandomi il mento con la punta dell’in- 
dice, e torcendo la bocca a un sogghigno 
acre osservò; 

= Neppure tu sei rimasta quella) d'allora. 

Crollai le spalle e volli ostentare la viva- 
cità lievemente monellesca di un tempo. 

Z'Dandque, zio, Rai sposato Ia bajadera? 

Di nuovo'egli torse le labbra amare in 
una specie di rictus che gli era divenuto 
abituale e abbandonò in una poltrona il suo 
corpo stanco come se si sfasciasse. 

= La bajadera? Colei che volevo veder 
danzare almerio' una volta prima di morire? 

= Si-Raniero. Vi' ho pensato spesso du- 
rante la tua assenza e ti ho tanto invidiato! 

— Ebbene; ascolta. Io ho assistito una 
volta sola alla danza sacra, e ti posso di- 
chiarare, con una di quelle frasi fatte che 
entrambi detestiamo ma che sono così utili 
in certi momenti neghittosi per adagiarvi 
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l'inerzia del nostro cervello, ti posso dichia- 
rare che essa segnò veramente una data in- 
cancellabile nella mia esistenza d'uomo. 

— Una data felice? 

Raniero si tolse gli occhiali, chiuse le 
palpebre e trasse un lungo sospiro a denti 
stretti. Avevo compreso e mi sedetti accanto 
a lui con la destra sulla sua mano che s'ap- 
poggiava al bracciuolo del seggiolone, quas 
per infondergli con quel contatto la volontà 
e la forza di confidarsi. 

— Ti narrerò in cinque minuti tutto il 
mio viaggio. Non posso dilungarmi perché 
ne soffro come se ti parlassi d'una malattia 
di cui non sono ancora guarito, e di cui forse 
non guarirò mai più. 

S'alzò, andò a gettare lungo il 
corso dalla finestra socchiusa uno 
sguardo d'indagine inquieta, tornò 
a sedere, si raccolse e sbarrando 
gli occhi immobili dinanzi a sé 
come un allucinato narrò: 

— Ho visitato Garapuri la cit- 

tà degli antri. Ho sostato nell’iso- 
la d'Elefanta per contemplarvi i 
suoi ipogei di porfido e la Tri- 
murti famosa: Siva che crea, Vi. 
snù che conserva, Rudra che di- 
strugge e tutte le altre figure del 
simbolismo bramino incomprensi- 
bili per noi occidentali, ma piene 
d'un terribile fascino perturba- 
tore nella loro pazzesca eroticità, 
Mi sono immerso nella tetra fi- 
losofia orientale e nei suoi tem- 
pli foschi ove si esalta la felicità 
del non esistere. Ho visto i necro- 
fori Parsi esporre agli avvoltoi 
i cadaveri e offrirli loro in pa- 
sto, come comanda la dottrina di 
Zoroastro. M'aggirai nei labirinti 
di Madura tra le macabre zebu 
e gli elefanti, animali sacri, idoli 
viventi, che aprono i cortei delle 
divinità fra un rombo di tam tam 
e un balenare di fiaccole, accese 
intorno al selvaggio furore reli- 
gioso di quegli idolatri. Vidi i 
fakiri, i giocolieri, gl’incantatori 
di serpenti prodursi nudi, ma con 
raffinata arte istrionica sulle 
spiagge di Agra. Vissi un mese a 
Giaipur, la città che è tutta quan- 
ta un gioiello color di rosa, an- 
che le guglie i minareti e le ca- 
se, anche gli abitanti dalle barbe 
fulve imbiondite con l'henné, an- 
che le donne bellissime che sem- 
brano musaici bizantini. Provai 
l'oppio il mastice il betel e as- 
saporai il mangustani, il frutto che 
sembra una manteca di crema e 
di creosoto. 

Conoscevo già tutta la parte 
conoscibile dell'India, quando po- 
tei finalmente assistere alla danza 
della bajadera, della devadasis, 
come la chiamano laggiù, lo spettacolo per 
cui avevo quasi unicamente intrapreso il mio 
viaggio. Ah] quale mimica inesprimibile, quale 
incantesimo vertiginoso! Mi diede brividi 
folli d'amore e di morte che ancora provo 
se la fantasia mi riconduce per un attimo 
a quella notte esasperante di voluttuosa 
cerebralità. Musici nascosti accompagnavano 
con un ritorno lieve la danza di quella crea- 
tura fremente, dalla maschera perfetta, dai 
larghi occhi elettrizzanti prolungati fino alle 
tempia, che torceva con una rapidità turbinosa 
le mani sui polsi snodati e contraeva il volto 
esprimendo un mistero di delizia ineffabile. 

Uscii dal tempio spasimando, inebetito a 
tal segno che per la prima volta nella vita 


mia, vita di errabondo, provai un assalto di 
quella infermità psicopatica che non è più 
i moda e che nemmeno il più romantico 
viaggiatore confessa: la nostalgia! 

Di tutto il sacro testo che la famosa dan- 
zatrice commentava coi suoi contorcimenti 
io, profano, non avevo raccolto che la fiam- 
ma amorosa dei suoi occhi, non avevo in- 
teso che l'invito della sua bocca tentacolare, 
non avevo sentito che la vibrazione avvol- 
gente delle sue braccia serpentine e andavo 
per la città sconosciuta, nell'ombra azzurra 
della notte asiatica diretto al mio albergo 
cosmopolita, camminando come'un ebro o 
come un sonnambulo. Quella danza religiosa 
dava a me, non iniziato, un'esasperazione 


nu Poteì finalmente assistere alla danza della baja- 


dera, della devadasis, come la ebiamano laggià... 


torbida e languida di sensualità che si tra- 
duceva in una disperata nostalgia del mio 
paese, in un desiderio frenetico di qualcuno 
che intendesse la vita come me, con tutte 
le sue gioie terrene, coi suoi umani tripudî, 
senza esaltare come quei bramini l’enigma- 
tica abissale caotica felicità del non esistere. 

Raccontavo ad alta voce le mie ansietà 
tumultuose ai palmizi che costeggiavano la 
via come fanno gli ubriachi e gli idioti, quando 
mi trovai a pochi passi dal mio albergo e 
mi fermai. Una figura femminile rivolta verso 
il muro vi si appoggiava con le braccia e 
dai sussulti delle spalle m'accorsi che pian- 
geva prima ancora di scorgerla in viso. Non 
mi sorpresi poiché la mia delirante incoe- 


renza continuava a sbalordirmi e in inglese le 
domandai con gentilezza quale fosse la causa 
del suo pianto. Vivamente ella si volse e 
mi trovai di fronte una faccia incipriata, 
imbellettata, striata dalle lacrime recenti: 
una faccia europea, anzi una faccia italiana. 
Era una romana di Trastevere, un numero 
di teatro di varietà, che aveva seguito in 
India il proprio amante, l'acrobata d'una 
troupe francese. Poi s'era ammalata ed era 
rimasta nell'albergo mentre l'amico e i colle- 
ghi partivano per Ceylon in lournée, promet- 
tendole di tornare fra pochi giorni a ripren- 
derla. Ma un mese era passato inghiottendo 
i suoi pochi risparmi, e quella sera stessa il 
segretario dell'albergo l'aveva messa alla 
porta sequestrandole i bauli, tut- 

ta la sua ricchezza, 

Ascoltài l'insulso racconto dei 
suoi guai in°in'estasi di commo- 
zione. Nemmeno capii che quella 
misera donna, artista di quart'or- 
dine, era stata abbandonata con 
un pretesto dall'amante e dai 
compagni, felici di liberarsene. 
Non sentii, non vidi in lei che 
una creatura della mia razza, che 
si esprimeva con un sì e con un 
no e che da Roma aveva portato 
fin laggiù due occhi tristi che sa- 
pevano piangere e una voce tril- 
lante che sapeva implorare. 


Raniero tacque, si scosse dal 
suo irrigidimento e si guardò at- 
torno come se avesse parlato in 
sogno Dopo una 
pau gli occhiali s'ac- 
costò alla finestra e scrutò at- 
tentamente la via. Io che non 
avevo osato interrompere quella 
sua narrazione trasognata lo in- 
ferrogai sorridendo, quasi a dare 
un tono meno grigio al discorso. 

— Era bella la tua romana di 

‘astevere? 

Ma mi rispose ancora più cupo: 

— No. Non era bella, non era 
giovane, non era intelligente. Era 
uno scadentissimo campione di 
umanità femminile a cui non avrei 
gettato neppure uno sguardo in- 
contrandola su un marciapiede 
italiano. 

— E in India, dopo la danza 
della bajadera, che cosa le get- 
tasti? — domandai con la mia vo- 
ce più sarcastica. 

Raniero si sporse dalla fine- 
stra, fissò accigliato un punto 

tornò a me, e mormo- 


— La vita. 

E subito m'afferrò ad una spal- 
la e mi spinse impaziente verso 
l'ingresso. 

— Ora vattene. E non tornare finché non 
ti chiamerò. 

— Perché? Che cosa succede? Chi viene? 

Non mi rispose. M'accennò di salire in 
fretta le scale che conducono a casa mia je 
richiuse la porta. 

Obbedii, ma giunta sul primo pianerottolo 
mi fermai in osservazione. Una signora vé- 
stita di velluto verde, piccola e tonda, che 
teneva al guinzaglio un: cagnuzzo giallo, si 
fermò davanti all'uscio di Raniero e con 
mano autoritaria premette più volte il bot- 
tone del campanello. 

Due mesi dopo egli sposava quello sca- 
dentissimo campione d'umanità femminile. 
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ULTIMA MODA 


modelli presentati da varie sartorie milanesi mostra le diverse soluzioni adottate (e non sono tutte) per com- 
tare la toeletta di gala, dalla pellegrina variamente drappeggiata ai mantelli tre quarti e a quelli che arrivano a terra; 


I MODELLI ITALIANI ALLA MOSTRA DI TORINO 


ne a le ottime iniziative promosse dall’ Ente Auto- 

nomo per la Moda quella del teatro destinato 
alla presentazione dei modelli è la più lodevole e 
sarà, me sono certa, la più ricca di risultati. L'aula 
semplice e severa (se fosse possibile aboliremmo 
quei lunghissimi lampadari a tubo, sospesi come 
spade di Damocle sulla testa delle spettatrici) è 
degna di accogliere e di svelare le meditate audacie 
e le fragranti novità di una moda che potrà diven- 
tare non iana, ma italianissima, se, ammaestrati 
dall'abilissima strategia degli altri, il giornalismo, 
il cinema, il teatro, la letteratura sapranno fornire 
una. continuità. di contributi che trascende la cro- 
naca d'occasione ed il generico elogio. Lungo di- 
scorso che, un giorno o l’altro, dovrà pur essere 
fatto per chiarire definitivamente che la moda non 
matura certo nei laboratori dell'alta sartoria, né può 
essere inventata dall'on. Ferracini e dai suoi diretti 
collaboratori, ma è il frutto, effimero solo apparen- 
temente, di un clima artistico e sociale che deve 


Toeletta per sera di seta pesante bianca opaca. Caratteristi- 
ci Jo strascico e la scollatura asimmetrica che lascia una 
spalla completamente scoperta, (Modello Franco di Torino.) 


Toeletta da sera in tono giallo aurato con 
grandi disegni scozzesi in marrone, La pelle: 
grina è di visone. (Modello Gorì di Torino.) 


spontaneamente generarla ed affer- 
marla. E in Italia il fervore di ricer- 
che, le bellissime esperienze che han- 
no radicalmente rinnovato tutto il 
settore delle nostre arti decorative, 
dirette e decisive formatrici della mo- 
da, assicurano che il successo arride- 
rà anche qui se non mancherà, come 
ho detto, l'efficace contributo dei ve- 
ri battistrada della mod il gior- 
nale, lo schermo, la ribalta, il libro. 
Quanto deve la moda francese al 
romanzo e, in genere, alla sua lette- 
ratura che sottilmente suggestiona 
lettrici e lettori d'ogni paese? È una 
storia che dovrà essere narrata per 
edificazione e ammaestramento dì tut- 
ti. Ed il cinema nord-americano, per 
esplicita confessione del suo supremo 
reggitore, non è stato, non è forse un 
attraente catalogo animato delle mer- 
d'oltremare? Interrogativi formi- 
dabili che mi limito a porre per mostra- 
re alle mie lettrici attraverso quali 
vie, con quali mezzi, il gusto italiano, 
manomesso e straniato, diventa troppo 
spesso quella curiosa forma di este- 
rofilia che è uno dei nostri più pac- 


chiani e pericolosi snobismi. Ed il prologo non mi 
sembra superfluo per accompagnarvi al Teatro della 
Moda. 

Il quale è forse il teatro più interessante del 
nostro tempo: lo dico senza maligne intenzioni, 
per puro scopo.... didattico, per farlo piacere più 
profondamente. Infatti è un teatro che ricomincia 


Toeletta di tulle ricamato bianco, con una grande sciarpa 
in vita annodata sul davanti. (Modello Lamma di Bologna.) 


da capo, con un'elementare pantomima. Del tutto 
superflua la scenografia, le luci nient'affatto psico- 
logiche, sdegnati il socco e il coturno per il trionfo 
dalla scarpetta dal tacco alto e affusolato. 

Con una drammaturgia ridotta all’indispensa- 
bile il Teatro della Moda celebra dunque l'alle- 
goria delle stagioni, mito primordiale, e i sogni 
del mattino, del meriggio e della notte con im- 
magini labili e persuasive: fra vestiti che dan 
zano passano le ore, i giorni, i mesi, gli anni, e sì 
ricomincia da capo, sempre da capo, perché la 
fuga del tempo è irreparabile e bisogna illu- 


Toeletta per cerimonia di organdi stampato stess 
suto ssd cappello e il volante dell'ombrellino. (Modello Lamma di Bologna.) 
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dersi di rinascere e di essere nuovi almeno allo 
sboccio ed alla caduta delle foglie. Perfino il rela- 
tivismo, che fu protagoreo prima di essere piran- 
delliano, vi è degnamente celebrato, ché sul fron- 
tone di questo teatro nessuna iscrizione sarebbe 
più appropriata di... Come vi piace! C'è insomma 
quanto basta per divertire le dame e per ispirare 
filosofi e poeti. Ma, se volete, c'è anche dell'altro: 
una toeletta appesa nel guardaroba è un inerte e 
inespressivo pezzo di stoffa: una macchia di colore, 
tutt'al più. Ma posto indosso a donna di plastica 
esatta diventa qualcosa di vivo, cioè esprime, dice... 
Che cosa? Oh, non soltanto la misura del maritale 
sacrificio; e le spiegazioni possono essere tante, in- 
cominciando da quella che l'abito fa.... la donna, 
o da quell'altra che la vera epidermide di una donna 
è la lieve seta o la soffice lana o il fresco lino o 
il luminoso rayon drappeggiati sulla bella persona. 
E non è forse questo il più persuasivo elogio della 
pudicizia? Dal quale, con rigorosa logica, si ricava 
pure che le belle modelle non sono dei manichini 
di carne, ma vere interpreti e nunzie di ogni nuovo 
messaggio della moda. Umili e ridenti alunne delle 
Grazie, le ho viste apparire sulla ribalta e avanzare col 
loro elastico passo incrociato sulla pedana, 

tutt'intente a dar vita, movimento, calore, 

leggiadria e seduzione alle nuove fogge. 

Che è tempo di passare in rassegna, vero? 

Le autrici, invisibili ma presenti, del- 
l'allegoria della primavera sono otto sar- 
torie torinesi, sette milanesi ed una bolo- 
gnese. Il torneo, diviso in tre riprese, co- 
me richiedono l'eleganze diverse del mat- 
tino o dello sport, del pomeriggio e della 
sera, si è svolto con tutte le regole del 
buon gusto e della cortesia. 

Allineati secondo le precedenze dell’al- 
fabeto e coadiuvati da un'eletta schiera 
di modiste, guantai, ombrellai, gioiellieri, 
chincaglieri, pellettieri e calzolai, i nostri 
arbitri dell'eleganza hanno inviato e rin- 
viato le trentadue aralde dell'ultima mo- 
da, annunziata da un centinaio di novis- 
simi modelli. La cronaca più esatta non 
potrebbe essere assolta-che da un opera- 
tore cinematografico ; noi, fidandoci del tac- 
cuino, dobbiamo limitarci a rammentarne 
i momenti. più salîenti 

Piace di Luigi Bigi di Milano una bian- 
ca toeletta mattutina accompagnata da un 
‘mantello verde dalle belle maniche; una 
per pomeriggio arieggiante allo stile del 
1870: è formata da un'ampia gonna scam- 
panata; dai rossi disegni scozzesi impressi 
sul bianco, adorna di volanti, completata 
da una breve pellegrina rossa e da una 
pamela, pure di color rosso; e piace an- 


.. Dello stesso tes- 


janco su grigi 


che una per sera, in bianco argento, con 
allacciatura a bustino, sulla schiena, 

Le Sorelle Binello di Torino sono lo- 
date per un completo di mattina, in 
blu-viola, con ampio collo e paramani 
bianchi e per un altro di lana bianca 
con giacca nera; notato e commentato 
in un abito per pomeriggio, nero, l'ar- 
dita guarnizione di volpe argentata svol- 
ta fra spalla e ascella; seduce la fre- 
schissima grazia di una toeletta per 
sera vivacemente mossa alla gonna ed 
alle ariose maniche: è un abito ideale 
per giovanissima debuttante. 

Fercioni di Milano adopera una vol- 
pe bionda per ornare un mantello di 
lana, verde-pallido, posto su di un abito 
formato da una camicetta scozzese ed 
una gonna bigio-dorata. Fercioni pre» 
ferisce e' adopera gustosamente i toni 
rossi e Biondo-pastello per il mattino, 
il bianco e nero per il pomeriggio, il 
rosa e il bianco per la sera, 

Novissimo il tailleur di lana marro- 


Cappa di crespo per sera. 
(Modello Trinelli di Torino.) 


ne-ramato esibito da Ferrario di Mi- 
lano în leggiadra combinazione con 
un bianco cappello dall'ampia falda 
e.l'alta cupola; nelle toelette di gala 
Ferrario insiste nei motivi a tuni 

e combina con accorta grazia il bian- 


co col rosso-fuoco. 

Franco di Torino presenta un'in- 
dovinata toeletta per mattina în verde e biondo; 
si fa applaudire per un abito da pomeriggio in bi- 
gio-rosato (sandalo) ; lo completa una riuscita man- 
tellina applicata sul vestito con una sciarpa anno- 
data sul fianco. Franco preferisce queste ardite 
soluzioni e le ripete in un'aristocratica stola che, 
sul davanti, diventa una pellegrina per ricadere dal- 
le spalle a terra in due ampie bande, oppure è 
inorociata sulla schiena e infilata nelle bracci. 
La bianca toeletta che s'accompagna a questa pre- 
ziosa stola di ermellino è davvero un modello 
semplicità e di eleganza per il classico drappeggio 
della gonna a strascico e l'audace ma riuscita scol- 
latura asimmetrica che lascia scoperta una spalla. 

Fumach Medaglia di Milano è ammirato per 
due arditi taélleurs, uno di tessuto bianco con bolle 
nere adorno di grande nodo al collo, l’altro di 
velluto blu-chiaro in combinazione col bianco. 
Piace la toeletta per sera di lamato bianco con 
gonna a strascico, dal ricco drappeggio, comple- 
tato da una pellegrina di pelliccia marrone. 

Gori di Torino esibisce, fra l’altro, due riusc 
abiti di gala: uno in bianco, con mantello di vel- 
luto nero ed ermellino, tre-quarti, severo ed ele- 
gante, il secondo di tessuto aurato, dai grandi di- 
segni scozzesi, in marrone, completato da un bre- 
ve scialle di visone: è applaudito. 

Guglielmi di Torino pone sopra un abito di mat- 
tina una lucida giacca rossa di tessuto cerato e 


ta, | gua 
ace deu soprabito a 


Due tailleury di seta per pomeriggio: l'uno è nero con ampì risvolti grigi e 
grigia è pure la camicetta che ha la 
è beige, ed è ornato da una ricca volpi 


l'altro 
Milano.) 


vetta dél collo molto 
(Medelli Villa € €. 


s'ispira, in un altro modello, alla classiea tenuta 
d'amazzone. Piace il suo abito di stampato bianco 
su nero, per pomeriggio, con. pellegrina a trasfor- 
mazione e la sua toletta di gala, nera, con, pelle- 
grina bianca confezionata con fine tessuto’ pieghet- 
tato, assai cascante sulla schiena. 

La casa‘ Lamma di Bologna è quella dei più 
audaci e dei più applauditi ardimenti e merita, per 
la spiccata italianità di alcuni modelli, particolare 
menzione, Già il modello per pomeriggio, di luci- 
dissimo cerato nero, è una semplice e pur tuttavia 
singolare guaina di null'altro adorna se non della 
statuaria plastica che conferisce alla bella persona. 
Mentre in un abito per cerimonia, di crespo di 
lana, l'elegantissima annodatura del mantello, il mi- 
surato drappeggio della gonna compongono la per- 
sona în una raccolta grazia, i successivi tendono a 
darle, con ariosi drappeggi, un'antica e vaporosa 
leggiadria: il modello per corse, di organdi stam- 
pato, è davvero esemplare per la semplicità con- 
giunta a non so quale raffinata ricerca di feminea 
sontuosità. Salendo di tono, il successivo, pure per 
cerimonia, è un’ammirevole rievocazione del più no- 
bile gusto italiano: severo e, nello stesso tempo, 
squisitamente femminile: abito per regina, questo 
dall'amplissima gonna adorna in vita d'un gran 
nodo di velluto nerò com'è di velluto nero l’ari- 
stocratico collo alla Maria Stuarda che incornicia 
il volto. È calorosamente applaudita una stupenda 
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toeletta di organdì bianco, ricamato, dalla ricca 
gonna, le brevi maniche e la scollatura plasmate 
come trasparenti alucce, accompagnato dalla più 
semplice e più classica cappa che io abbia mai vi- 
sta: è di velluto d'un rosso vivace, abbondante, e 
sembra tolta di peso da una statua ellenica, Bel- 
lissima. per la rigorosa semplicità di taglio e di 
fattura (è fatta solo con due cuciture) una toeletta 
per sera, di crespo rumeno, bianco, dall'ardite scol- 
lature a punta ed il ricco strascico. 

Mary Matté di Torino accoppia per l'eleganze 
mattutine il bianco col verde limone ed il celeste 
col delicatissimo grigio-cielo. Preferisce, per il po- 
meriggio, il nero con guarnizioni di pelo di scim- 
mia © il grigio con pelliccia dello stesso tono: si 
plaude a quest'ultimo modello. Piace anche una 
toeletta di gala in seta rosa stampata con grandi 
motivi floreali ed un altro di satin azzurro pallido 
con mantellina di ermellino. 

Maria Prieri di Torino adopera i bigi, i rossi e 
i giallo-dorati per mattina, il marrone, il rosa, il 
nero per pomeriggio e si fa applaudire per un abito 
di gala, semplice e bello, di colore marrone ramato, 
con scialletto di pelliccia. 

Sacerdote di Torino presenta un classico tailleur 
per mattina, blu-viola, con farsetto, ed un insieme 
bianco. e arancione. Per pomeriggio un completo 
nero adorno di pelliccia grigia; davvero riusciti il 
suo bianco abito di tulle ricamato a bolle, per sera, 
con pellegrina di volpe e quello di salin rosa accom- 
pagnato da mantello rosso scuro e pelliccia gri 

Tizzoni di Milano ha un ailleur di lana a pic- 
coli disegni scozzesi, bianco-neri, con cravatta nera 
e camicetta bianca; per pomeriggio tin completo 
grigio con cappa nera ed un altro marrone con pel- 
legrina grigia. Singolare e bella una sua toeletta 
di gala, nera, adorna d'un boa di velo, ‘e caratte» 
ristica per la chiusura a tre fibbie della scollatura, 
sulla schiena. 

Trinelli di Torino solleva animati commenti su 
l'arditissima combinazione cromatica del viola-ve- 
scovo col giallo-zafferano fusi in una sua riuscita 
toeletta per sera. 

Ventura di Milano è applaudito per un aristo- 
cratico /ailleur bianco, adorno d'una ciranesca cra- 
vatta di cerato nero. Bellissimo un suo completo 
per pomeriggio di stampato, nero su bianco, con 
pellegrina di volpe. D'una eleganza nobile e severa 
è il suo modello di gala, di velo marrone, dai 

grandi, ariosi volanti. E davvero regale la toeletta 
di satin bianco, per sera, accompagnata da un am- 
pio e lungo mantello. 

Anche Villa di Milano preferisce, per l'eleganza 
della sera, i mantelli lunghi fino a terra, e adorni 
di pelliccia: riuscitissimo quello rosso-vino su una 
toeletta rosa. 

Riassumendo, tanto per precisare l'indirizzo ge- 
nerale della nostra moda di primavera-estate, 
può dire che: 

nei colori predomina assolutamente il bianco per 
le, toelette di mattina e di gala. Il bigio-biondo-pa- 
stello, il grigio, il marrone, specie nella semilucida 
tonalità ramata, e l'immancabile bianco nero, per 
pomeriggio, seguiti a grande distanza da alcune 
gamme del blu, specie i blu-viola e i grigio-celesti. 

Per combinazioni decorative è usato. prevalente- 
mente, il rosso lucido e opaco, l'arancione, il verde 
limone e verde menta, in pastello. Negli stampati 
predominano î motivi scozzesi, grandi e piccoli, 
quelli floreali e nuove costellazioni di bolle. Per i 
tessuti (e va lodata l'industri: azionale, senz'ec- 
cezione, per gli sforzi meravigliosi ed i mirabili ri 
sultati ottenuti) sono preferite le lane tipo bomespoon 
(il Faro, generosa e geniale iniziativa di dame to- 
rinesi, ne esibisce di bellissime) le tele, tipo casa- 
lingo, di lino, le varietà della seta, del cotone, del 
rayon, principalmente crespi di seta e di rayon, il 
satin lucido, l'organdì, il velo (cbi/on), il tulle, i 
tessuti ricamati, lamati, aurati: grande novità della, 
stagione i lucidissimi tessuti cerati. Diminuita la 
voga dei bottoni e delle sciarpe a favore dei nastri 
e delle cravatte, sfoggiate vistosamente e.pur tutta- 
via con abile negligenza. Il taglio si mantiene nelle 
fogge così dette “a sbieco ,. Per il pomeriggio le 
gonne si sono discretamente allungate mentre le 
maniche si sono semplificate e ristrette. Come s'era 
previsto la cupola dei cappelli. s'è alzata: il tipo 
piccolo si accompagna generalmente con le toelette 
da pomeriggio, quello dalle ampie falde con quelle 
da mattina. Ultima novità: i cappellini di feltro di 
foggia maschileggiante. Sono l'unico capo di guar- 
daroba accettato dall'eleganza italiana che ripugna 
all'eccentriche e caduche novità delle signore in 
pantaloni e giacca. 

E per concludere diremo che manifestazioni co- 
me quella organizzata dall'Ente Autonomo per la 
Moda devono avvenire almeno due volte all'anni 
per questo ho voluto dire un augurale arrivederci 
al Parco del Valentino. 

(Fotografie Gberlone, Marsaglia, Ottolenghi) 


Nausicaa 


ALLA MOSTRA 
GIORNALISTICA 
DI SAN REMO 


(12-28 aprile) 


A destra: un esemplare de Za Ban- 
ebisa, “quasi giornale del quasi 80° 
parallelo ,. fondato il 22 maggio 1928 
‘a Ny Aalesund dai corrispondenti della 
spedizione aeronautica al Polo Nord. 


Toddi, direttore del: Yrravaso, 
pronuncia il discorso inaugurale. 


ca Maria Brayda tra 
un gruppo di scrittori 
i da sini- 
lio Benedetti, 
direttore dell'Ambro- 
siano, Henry 
del Now York Times, 
Giovanni Comi 
ranci, 
, Alberto Ros- 
sì, l'editore Valentino 
Bompiani e Adriano 
Grande, 


: la parete 
di Orio Vergani. 
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M ercoledì 19 scorso, al teatro Valle di 

Roma, la Compagnia di Kiki Palmer 
ha rappresentato per la prima volta in Italia 
il Belfagor, “arcidiavoleria , in quattro atti 
di Ercole Luigi Morselli, l'autore di Orione 
e di Glauco, morto a trentanove anni nel 
1920. 

L'opera, a vero dire, non fu dall'autore 
compiuta del tutto e soltanto per merito 
dell'amicizia e, quasi diremmo cattolicamente, 
della pietà dell'amico Tomaso Sillani ha po- 
tuto essere pubblicata e rappresentata in 
una forma che è da sperare non sia troppo 
dissimile da quella che definitivamente le 
avrebbe data il poeta. Il terzo e il quarto 
atto sono in gran parte della mano di Sil- 
lani, che li ha amorosamente cercati e com- 
posti sui numerosi appunti che l'Autore 
aveva segnato. 

Si sa che Belfagor è soggetto, ossia av- 
ventura vecchia quanto il mondo della no- 
vellistica e della poetica: trova le sue radici 
nelle favole orientali e addirittura nell’an- 
tica esperienza umana dei Greci. Tradizio- 
nalmente — e la tradizione è passata pari 
pari nella famosa novella di Machiavelli, 
che si può stimare essere il fondamento o 
il pretesto primo dell'opera di Morselli — 
Belfagor, una volta arcangelo celeste e, dopo 
la ribellione di Satana, arcidiavolo in 
nale, viene dai principi dell'Averno spedito 
sulla terra, a saggiar la perfidia delle don- 
ne: la quale, secondo profestano i dannati, 
è tanto maligna da cagionare, essa ed essa 
sola, il precipitar degli uomini tra le grinfie 


MORSELLI AL TEATRO VALLE DI ROMA 


fondamentale di Morselli comprende che 
tale cinica conclusione non era da lui accet- 
tabile. Attraverso pretesti tanto maliziosi, 
Morselli non poteva volere che trionfo d'amo- 
re, vittoria di fedeltà. 


L'incendio del palazzo al terzo atto. 


di Belzebù. Belfagor, ambasciatore, va e fa 
l'esperienza. Essa è tale, malgrado diavolo 
egli sia, che non resta ombra di dubbio in 
tutto il regno degli Inferi: le donne son 
siffatte da condurre a dannazione chiunque 
loro talenti. Difatti a Belfagor medesimo, 
che pure ha sposato una senese onesta e 
timorata, le fiamme dell’abisso sembrano 
zeffiri a petto della vita infernale che sua 
moglie gli crea. Le femmine son peggio del 
demonio. 

Chi conosca la tenerez 


a, la delicatezza 


AI poeta preme la castità della donna, 
della sposa, della madre. Belfagor è dun- 
que — come dev'essere — sconfitto; ma 
non dalle macchinazioni e dalle violenze di 
una bisbetica indomata, sibbene dalla inge- 
nua e invincibile costanza di una fanciulla, 
Candida; la quale, innamorata di un Baldo 
partito alla guerra oltremare contro i cor- 
sari, accetta, sì, di sposare l'arcidiavolo, pur 
di salvare il padre, ma vuol serbare intatta 
al ‘lontano guerriero la fede e la: ci 
difatti, Belfagor fuggendo davanti 


tezza e alla decisione di Candida, ecco che 
Baldo, glorioso di trofei, torna precisamente 
in tempo per conchiudere la storia con il 
buon ottimismo delle favole. 

Attraverso Orione e Glauco correva un 
gran vento traforante, silvestre e salso, 
quello stesso che spazzava le tolde dei va- 
scelli che Morselli calcò agli inizi della sua 
giovinezza, quando come Rimbaud e Ste- 
a di ritrovare l'essenza di se 


venson cerca 


La scena del secondo atto. 
(Bozzetto di Virgilio Marchi). 


medesimo nel vagabondag- 
gio avventuroso. Glauco so- 
pratutto è un'opera aperta, 
che si svolge lungo. ripe ma- 
mati dalla 
fantastiche +con- 
itorno in patria 
coincide all'atto 
pratico conil suo fallimento. 
In Belfagor invece — seb- 
bene Baldo sia un perso- 
naggio che figura soltanto 
nell'epilogo — la moralità 
è più consolante, più fami- 
liare: è il felice ritorno del- 
l'uomo prodigo, che 
sce la santità dello stare, 
del consistere fra le quat- 
tro mura della sua casa 
paterna, presso la fida s 
sa: è l'anima che si s 
dal fallimento tornando al 
suo punto di partenza 

Morselli ha posto i suoi 
personaggi nella cornice di 
un mondo medievale pro- 
pizio alla favola, all’ironia, 
al capriccio. Si tratta, di- 
rebbe Rosso di San Secon- 
do, di una “avventura co- 
lorata ,. La raffinatezza e 
la civetteria dell'opera so- 
no state molto sottolineate 
dalla scenografia di Virgilio 
Marchi, dalla. regia di Corrado. d’Errico, e 
dalla recitazione degli attori della Palmer, 
i quali si son tenuti sul filo di una comicità 
elegante. 

Kiki Palmer ha interpretato con uno,stile 
felicissimo il personaggio di Candida, Pi- 
lotto, Scelzo e Cervi le han fatto egregia cor- 
nice. E bene la Falcini, la Cervi, la Scelzo. 

Quanto al successo,parlano le chiamate : 
cinque al primo atto, sei al secondo, sette 
al terzo, sei al quarto. 


icono- 


Fato Bruni 
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Se fossero ancora in voga i poeti crepuscolari si potrebbe dire che gli orologi 

sono i grandi occhi melanconici che il tempo tiene aperti inesorabilmente 
su di noi. E si potrebbe anche accennare al dipanar lento che le sfere fanno 
della nostra vita nel giro del quadrante. Ma i crepuscolari non sono più di 
moda e le loro malinconie poetiche non ci seducono più; così noi consideriamo 
i grandi orologi come le insegne di onori che sua maestà il tempo ha 
conferito ai vetusti palazzi, agli aviti 
castelli ed anche ai rurali campanili 
Buoni amici, in fondo, questi orologi ai 
quali noi volgiamo lo sguardo più che 
altro per non aver la noia di sbottonare 
il pastrano in inverno e talvolta anche 
per risparmiarci la minuscola fatica di 
alzare il braccio e rovesciare il polso; 
se ne stanno tranquilli nella loro pos 
zione sempre altolocata senza badar trop- 
po a noi che parecchi metri al di sotto 
filiamo sulle veloci automobili o molti 
metri al disopra tagliamo con l'aeroplano 
l'azzurro del cielo: in medio stat virtus, 
debbono qualche volta pensare e con- 
tinuano indifferenti a segnalarci le ore 
del nostro lavoro, del nostro desco, del 
nostro riposo, a batter tocchi, a prender 
sol&con la tranquillità di chi compie il 
proprio dovere gli si badi o non gli si 
badi. 

Pure, fuor di ogni fantasia, molti di 
questi orologi meritano una 
sosta attenta nella nostra 


merito di Platone nel 4oo; quanto alle ruote dentate il 
primato è conteso fra Aristotele (350 a. C.) ed  Archi- 
mede (250 a. C.). Circa un secolo e mezzo dopo, Ctesi- 
bio da Alessandria presentava la clessidra a ruote den- 
tate. Lasciamo questi incerti e lontanissimi dati della 
storia dell’orologeria e guardiamo all'orologio meccanico 
relativamente assai più vicino a noi. Abbiamo detto che la 
sua storia s'inizia alla fine del decimo ‘secolo: quale fu 


vita frettolosa, per il valo- 
re d'arte prima, per lo sfor- 
bo zo d'ingegno umano che rap- 
del‘parco;di Trellsborg presentano, poi. Bisogna ar- 
orologio solare. È È 

rivare alla fine del decimo 

secolo per trovarne i primi 

esemplari poiché a tal epoca risale l'invenzione dello scappamento 
e del peso motore per merito di quel monaco Gerbert che fu poi 
Papa Silvestro II 
Prima erano ancora gli orologi solari, gli gnomoni, le clessidre 

che rammentavano all'uomo il ruif bora. Si attribuisce ad Ana 
mandro da Mileto l'invenzione del primo quadrante solare nel 
580 a. C.; sembra anche che la più antica clessidra sia nata per 


Figurine semoventi sull’orologio medioevale di Roskilde in Danimarca. Dall'alto di un palazzo di Lipsia due giganti battono le ore... 
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UMBERTO E MARIA DI PIEMONTE A VENEZIA PER L'INAUGURAZIONE DEL PONTE TRANSLAGUNARE DEL LITTORIO = APRILE. (Fot 


lo Giacomelli) 


dunque il ‘primo orologio meccanico perfezionato che più tardi logi d'Italia, tutti assai noti ariche attraverso le riproduzioni fo- i 
l'uomo costruì? Qui, come per tutte le cose belle ed utili che tografiche, quello ideato da Giacomo De Dondis nel ‘1344, posto il 
sono nate dalla mente umana, si accende la gara e la polemica: sul Palazzo Municipale di Padova, che'fu oggetto di grande ammi- ì 


are l'altro celebre 


gl'inglesi fanno il nome del benedettino Wallingfort che costrui razione da parte degli studiosi dell’epoca; rie 
3 20 Visconti donò a Pa- | 


nel 1324 un orologio del più alto pre- che Gian G 


ale 


gio per il convento di Saint-Alban, i 
tedeschi vorrebbero viceversa assegnar- 
sene il merito, i francesi, manco a dir- 
lo, sostengono di esser stati loro i pri- 
mi e citano l'iscrizione posta sotto 
l'orologio del ponte di Caen, con la 
data del 1314: 

Puisque la ville me loge 

Sur ce pont pour servir d'orloge 

Je ferais les beures ouir 

Pour le commun peuple réjouir. 

Quanto a noi italiani, disponiamo di 

una testimonianza assai attendibile, 
quella dell’Alighieri. Il fuoruscito ghi- 
bellino infatti doveva pur aver veduto 
nell'Italia del nord qualche grande oro- 
logio meccanico se nella terza cantica 
del suo immortale poema e precisa- 
mente nel canto XXIV del Parad 
accenna : 


E come cerchi in tempra d'oriuoli 
Si giran sì, che il primo, a chi pon mente, 
Quieto pare, e l'ultimo che voli. 

E si era nel 1315-16, E facile dun- 
que vedere come le date relative alla 
costruzione e all’ istallamento dei pri- 
mi orologi meccanici siano da ogni 
storico nazionale accostate strettissi- 
mamente. Se si tien conto che a quel- 
l'epoca di ferrovia non si parlava e 
neanche di telegrafo e telefono è lo- 
gico concludere che ciascuno ignorava 
l'opera altrui e, in buona fede, cre- 
deva di potersi attribuire il primato. 

Maî poiché questo non ha la pre- 
tesa di essere un dotto articolo di 
storia dell’orologeria noi non insiste- 
remo su questo tema. Basterà in que- 
ste poche righe rammentare tra gli oro- 


rologio astronomico di Olmits în Cecoslovacchia (1430). 
de piogia (Fotografie di Max Lobrich) 


via nel 1350 e quelli di Genova e Mi- 
lano per arrivare poi al grande orologio 
che ancora batte, con i suoi due bronzei 
uomini, le orein piazza San Marco a Ve- 
nezia, costruito da Gian Rinaldi nel 1495. 
Le fotografie che ornano queste pa- 
gine ci mostrano alcuni esemplari di 
orologi da noi pochissimo conosciuti 
figuranti su chiese, palazzi e castelli 
della Germania, de! Cecoslovacchia, 
della Svezia. Si vede in essi come i 
costruttori, forse spronati dalla mera- 
del celebre e notissimo orclogio 
burgo, oltre all'indicazione del- 
abbiano chiesto ai loro compli- 
1g ione delle, sta- 
gioni, delle fasi lunari, dei segni zodia- 
i. E la fantasia dell'artista anche vi 
si palesa attraverso l'eleganza della co- 
struzione, il gusto, se vogliamo un po' 
infantile, degli automi che entrano da 
una porticina, ‘ad ogni scoccar d'ora, 
e scompaiono da un'altra. Oggi e: 
rappresentano per. noi dei veri mir 
coli non solo dell'ingegno, ma anche 
della pazienza, Su questi orologi il no- 
stro occhio si posa un po' meravigliato 
(noi che non dovremmo meravigliarci 
più di niente!) e vi trova un conforto 
nel godimento estetico. Ma è affar di 
poco, nel nostro vivere moderno anche 
l'ammirazione ha da esser lesta e tal- 
volta si arriva a preferire che non ab- 
bia luogo. Forse per questo ci siamo 
costruiti gli orologi 900 che hanno due 
bastoncelli lisci per sfere e dei trattini 
neri per numeri. Si fa più presto a 
costruirli e a consultarli. E questo, 
oggi, è quel che preme. a.m.z, 
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SPORT 


AUTOMOBILISMO 


Il Gran Premio di Monaco 

Bugatti riprende quota. Si dovrebbe 
veramente dire “anche Bugatti, e poi 
aggiungere “ per merito di Varzi ,. Per- 
ché se la vittoria nel Gran Premio di 
Montecarlo spetta alla bontà del mez- 
zo, è dovuta anche e forse 
prevalentemente all'uomo 


debbono essere assai maneggevoli, la 
sua vittoria l'avrebbe ottenuta anche 
con Nuvolari in piena efficienza; ma 
la superiorità della marca di Molsheim 
sarebbe stata, in questo caso, provata 
inconfutabilmente. Noi non pensiamo 
che il primo posto conquistato da Varzi 
a Montecarlo possa riaprire un'era di 
superiorità delle macchine azzurre sulle 
rosse; ma comunque lo si deve con- 
siderare come il frutto di migliora- 
menti tecnici che non sappiamo, per 


che di quel mezzo ha sa- 
puto far uso intelligente 
cercando, per quanto pos- 
sibile, di utilizzarne tutto 
il rendimento senza dimen- 
ticare che la resistenza di 


La vittoria di Varzi sul 
circuito monegasco ha ri- 
portato all'ordine del gior- 
no la discussione sulla ri- 
valità tra Varzi e Nuvo- 
lari, sul primato da stabi- 
lire tra galliatese e manto- 
vano. Sembra cotesta una 
‘ussioncella ormai ozio- 
sa: si tratta di due grandi 
piloti, di due tra i mi- 
gliori d' Europa, per non 
dir troppo, e voler stabi 
lire una graduatoria è pres: 
soché. impossibile. Date 
all'uno e all'altro la mac- 
china perfetta, togliete, 
teoricamente, la possibi- 
lità dell'incidente mecca- 
nico e vedete se vi riesce 
di stabilire quale dei due 
sia il più bravo, il più forte, il più 
audace, il più accorto. 

Montecarlo ha questa volta dato 
ragione a Varzi (per Bugatti il circuito 
cittadino della capitale del Principato 
di Monaco è una roulette straordina- 
riamente favorevole), ma chi si è tro- 
vato sul posto e ha avuto sott'occhio 
l'andamento della corsa non può aver 
dubbi sul valore di Nuvolari, fermato 
si può dire sul traguardo da difetto 
di lubrificazione. Al novantanovesimo 
giro, un banale incidente guasta l'ul- 
tima e maggiore emozione della corsa, 
impedisce la fase più interessante di 
un duello iniziatosi al secondo pas- 
saggio. Le espressioni del mantovano 
nei riguardi del destino debbono es- 


Lazio.Juentur (1-0) allo Stadio del Partito a'Roma: 
l'azione che ha fruttato il ge 


lalla Lazio. (Bruni) 


ora, quali siano e che indicano Bugatti, 
per le prove avvenire, come un fer- 
ratissimo concorrente e un temibile 
avversario, Ce lo dice anche la corsa 
compiuta da Dreyfus, giunto terzo nella 
scia di Borzacchini, come ne è prova 
il novantanovesimo giro di Varzi, il più 
veloce del Gran Premio, compiuto 
1,59". Gli appassionati dell'automobi- 
lismo possono oggi più di prima esser 
certi che la stagione non sarà priva di 
episodi interessanti: il duello Bugatti- 
Alfa Romeo, anche se quest'ultima non 
parteciperà ufficialmente alle gare, for- 
nirà loro ancora argomento per info- 
cate discussioni e sarà causa di emo- 
zioni che più che mai li manterranno 
fedeli allo sport del volante. 


Il Gran Premio di:Monaco sul. circuito di Montecarlo, vinto da Varzi alla media oraria 


dî Km. 61,808: una fase dell'emozionante duello tra il 


sere state piuttosto vivaci, perché niente 
irrita di più un campione che .il ve- 
dersi soffiare, e non per colpa sua, la 
vittoria quando è già prossimo a gher- 
mirla. Forse Varzi avrebbe vinto ugual- 
mente: erano in campo le Alfa tipo 
Monza e non le monoposto, quindi la 
Bugatti su un circuito în cui i freni 
ahnno da lavorare molto e le macchine 


neitore e Nuvolari. (4, F. 


A.) 


MOTOCICLISMO 


La) Milano-Roma-Napoli 


Date al motociclista la buona mac- 
china resistente, ponetelo su la bella 
strada asfaltata e poi provatevi a dir- 
gli che ottocento chilometri sono lunghi 
e che prudenza ci vuole per arrivare 


in fondo. Con la migliore volontà di 
dare retta al vostro saggio consiglio, 
appena giù la bandierina dello starter, 
filerà via come una meteora, ossessio- 
nato soltanto dall'idea di toccare un 
massimo di velocità non ancora rag- 
giunto. 

Vi sono corse come questa Milano- 
Roma-Napoli, nelle quali, il dirlo sem- 
bra un paradosso, chi più corre meno 
corre. Ne sanno qualche cosa, e spe- 
riamo che l'esperimento valga per l'av- 
venire, uomini che di pratica motori- 
stica ne hanno da vendere, come Terzo 
Bandini, Taruffi, Ghersi e altri ai quali 
il traguardo di Napoli apparirà sol- 
tanto in fotografia mentre il prudente 
Aldo Pigorini lo taglia vittorioso. 

Pigorini ha avuto nella Bianchi 500 
una macchina di prim'ordine, metico- 
losamente preparata e che ha risposto 
allo sforzo impostole in modo superbo, 
d'accordo; ma è stata anche la sua 
condotta accorta che non gli ha im- 
pedito di raggiungere la media oraria 
di Km. 96,413 pur consentendogli di 
arrivare alla fine della corsa senza in- 
cidenti notevoli. Con una giornata come 
quella in cui hanno incappato i con- 
correnti a questa IX* Milano-Roma- 
Napoli, nebbia in partenza, freddo a 
metà strada, vento e pioggia alla fine, 
il successo di Aldo Pigorini acquista 
un maggior valore; l'uomo — più, forse, 
della macchina — ha dovuto dimostrare 
di esser costruito ben solidamente. Tut- 
tavia gli 888 km. che 
dividono il Duomo da 
Posillipo son serviti co- 
me magnifica esperienza 
anche ai costruttori, an- 
che a quei concorrenti 
che hanno dovuto ri 
rarsi prima di raggiun- 
gere il suolo partenopeo. 
Quel che dall'esperienza 
di questa faticosa gara 
si è tratto apparirà nelle 
prove che aspettano le 
marche e i corridori nel 
calendario motociclistico 
italiano. C'è un così at- 
tivo risveglio in campo 
motoristico da permet 
tere atutti la dimo- 
strazione del proprio 
valore: se la motoci- 
cletta perde terreno co- 
me mezzo di trasporto utilitario, insi- 
diata dall'automobile a basso prezzo, è 
sempre all'avanguardia nelle competi- 
zioni sportive; il motociclismo attrae 
ancora giovani audaci che sulla grossa 
500 o sulla minuscola 175 anelano alle 
più difficili vittorie. Basterebbe a dimo- 
strarlo, se ce ne fosse bisogno, il numero 
dei concorrenti a questa recente Mi- 
lano-Napoli; poi i nomi dei vincitori di 
categoria (Susini-Guzzi 250 cme.; Men- 
tasti-Velocette 350 cmo.; Alberti-Benelli 
175 cme.) e di altri come Spaggiari, 
Villa, Secchi che se non sonogli “ass 
di oggi, promettono molto per un pros- 
simo domani. 


CALCIO 
Il Campionato Nazionale 


Chi sa con quanto “Frascati, e 
fettuccine al sugo, i “tifosi, laziali 


Aldo Pigorini, vincitore della 
Milano-Napoli 
alla media oraria di Km, 96. 

nuovo record assoluto. (Age) 


avranno festeggiato la vittori: 
Del Debbio, Fantoni, Gua: 
accomunati nel medesimo trionfo; per 
Pastore poi il successo cinematografico 
di “Acciaio, diventa un’inezia; il 
goal della vittoria non l'ha segnato 
lui, ma non importa: c'era e guidava 
l'attacco. Metteteci il vento che fa- 
ceva andare il pallone come una bolla 
di sapone, metteteci il puntiglio di 
farla in barba ai Campioni d'Italia, 
metteteci tutto quello che volete, ma la 
Lazio ha battuto la Juventus e tanto 
basta per far andare in sollucchero i 
sostenitori dell'undici romano il quale, 
per la verità, di soddisfazioni ne ha 
date poche, quest'anno, ai suoi concit- 
tadini. Si tratta della gran sorpresa 
della ventiseiesima giornata e bisogna 
tenerne conto almeno dal punto di 
vista morale; agli effetti della clas- 
sifica tutto rimane come prima visto 
che l'Ambrosiana-Inter (ah, se ci fosse 
stato Meazza!) ha dovuto cedere al 
Littoriale per 2-1. Così il Bologna 
torna alle spalle dei nero-azzurri con 
una voglia matta di passar loro avanti 
Visto che la lotta per lo scudetto è 
virtualmente esaurita, il “tifoso, in- 
guaribile può rimanere in ansia per la 
conquista del secondo posto, il quale 
conta agli effetti della Coppa d'Eu- 
ropa e può servire per partecipare a 
qualche competizione (non di calcio 
soltanto) in campo straniero. Muo- 
vere  l'Ambrosiana-Inter, se Meazza 
si rimetterà presto 
come sembra in condi- 
zioni di giocare, non 
sarà troppo facile, ma 
il-Bologna la volontà per 
compiere «il salto, si 
può esser sicuri che ce 
la metterà tutta. A que- 
sto punto c'è il! famoso 
fossato di quattro punti 
che separa il terzetto 
d'avanguardia da quel- 
la Roma che con la 
Bari per poco non ha 
dato luogo a una mo- 
derna disfida di Bar- 
letta. Mentre i laziali 
stappavano bottiglie 
sciampagna, a Bari pio- 
vevano sul campo bot- 
tiglie di “gazzosa,. 
Ognuno fa quello che 
può. Forse per questo la Roma è 
. imbottigliata a 31 punti sulla 
stessa linea del ‘Napoli vincitore. del 
Torino per 1-0. Fortuna per il Na- 
poli che mancava Silano, altrimenti 
Buscaglia sarebbe diventato tale di 
nome e di fatti. Nel gruppo centrale 
si nota un accostamento della Triestina 
la quale, una domenica vincendo e una 
perdendo, ha raggranellato 23 punti 
portandosi così vicino al Padova, al 
Genova, al Milan. In coda, e forse 
non si muoveranno più, la Bari e 
la Pro-Patria. Sono a 13 puntì e 
son divise dal Casale da un dislivel- 
lo di quattro gradini che non è facile 
salire. 

A meno che.... Non occorre dirlo: 
parliamo di gioco del Calcio e l' “a 
meno che, non bisogna mai ometterlo 
fino al 90° minuto dell'ultima partita 
di Campionato. 


sam 


La squadra italiana di palla ovale che il 16 corr. ha vinto a Praga la Nazionale cecoslovacca per 12 a 3. 
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MOSTRE D'ARTE ESTERE A ROMA 


In questa primavera, grande fioritura di mostre d'arte a Roma: mostre col- 
lettive e mostre personali, mostre ufficiali e mostre private, arte italiana e arte 
straniera. Di particolare importanza due mostre d'arte estere: alla Galleria di 
Roma la Mostra di pittura argentina — trasferita di questi giorni a Milano e 
destinata a riapparire poi a Genova — e la Mostra “Un secolo d'arte belga, 
alla Galleria Nazionale d'Arte Moderna. La Mostra di pittura moderna argen: 
tina, organizzata d'accordo fra la Direzione degli Italiani all'Estero, la Direzione 
delle Belle Arti della Repubblica Argentina e l'Istituto argentino di Cultura italica, 
è legata alla Mostra del Novecento italiano a Buenos Aires presentata da Mar: 


l'America latina. La scelta 
delle opere è stata curata a 
Buenos Aires dai pittori E: 
Pettoruti ed Ernesto Ric- 
quali si sono soffermati 
preferibilmente sugli artisti 
giovani e giovanissimi e su 
quelli rivelatisi nell'ultimo de- 
cennio. Dei trentadue parte 
cipanti alla Mostra venti so- 
no figli di italiani e parecchi 
degli altri si sono formati ar- 
tisticamente in Italia. Questa 
raccolta conferma che l’evo- 
luzione artistica in Argentina 
ha preso le mosse dall'Eu- 
ropa e în modo particolare 
dall'Itali ssa ha un carat 
tere di giovinezza e di genero» 
sa inquietudine nonostante al- 
cune tendenze opposte a tale 
direttiva di modernità. 

Lo stesso criterio di sintesi 
notiamo nei riguardi della 
Mostra belga organizzata per 
incarico del Governo di Bru- 
xelles sotto l'alto patronato 
della Principessa di Piemon- 
te. Questa Mostra, che va 
dal 1830 al 1950, riflette la 
storia dell'arte belga di tre 
generazioni nei suoi elementi 
più rappresentativi. Tutti i 
generi sono coltivati. Essa 
comprende circa duecentocin- 
quanta quadri: pittura stori- 
ca, pittura aneddotica, figure, 
ritratti, paesaggi, nature mor- 
te; ed oltre cinquanta scultu- 
re: in marmo, in bronzo, in 
granito. Costantino Meunier 
vi figura come scultore e come 
pittore. Parecchi espositori so- 
no vecchie conoscenze delle Biennali di Ve- 
nezia. Il giovane gruppo è validamente rap- 
presentato da artisti i cui nomi sono divenuti 
familiari al pubblico colto ed ai critici d'arte 
bene informati. La Mostra comprende in- 
fine anche una serie interessante di esem- 
plari del “libro d'arte ,, con produzioni che 
ALFREDO STEVENS. - Za éfinge parigina.}, 3 sono espressione vivente di arte moderna. 


P. J. CLaAvs. - IL porto di Ostenda. 


Victor CùnsoLo. - 


EUGENIO LACRIMANS. - I mendicanti, 
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i di Melara 
sei fratelli 
è il.padre 


Una famiglia di buona razza: la famiglia Chiavegat 

Rovigo) che tra i suoi membri conta que: 
dell'età complessi 447 anni. Îl primo a 

di Arrigo Chiavegatti, capo dell'Ufficio Stampa. del. Partito. 

11 Duce inaugura, il 31 aprile, la mod 

odontoiatrica romana “George Ens 


ima clinica 
(Luce) 


UOMINI E COSE 
DEL GIORNO 


I protagonisti di un-bel volo Parigi-Tokio: l'aviatrice fran- 


sese Marisa Hils e il suo meccanico Lemaire. ( Keystone) 
Primi contatti con le fri- 


volezze della civiltà: co- 


Il principe Guglielmo di Prussia, primogenito dell'ex Kron- 
prinz, con la Sdanzata Dorotea von Salviati di Bone. (BA 4) 


imparano’ l'arte' del ma- 
quillage. 


\augurazione del II Congressso nazionale degli Isti- 
resenza del vicesegretario del Partito Prof. Mar: 
iovanni Gentile nell'Aula magna dell'Università, 


no, 34 aprile. — L 
fascisti di cultura 
1 discorso del sen. 


L'uomo freccia; l'accobata italiano Campana emoziona il pubblico di 
Los Angeles facendosi lanciare in aria da una colossale balestra e 
ricadendo nella rete di salvataggio dopo un impressionante salto mortale. 
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ALTA” è FLOTTE RIUNITE: GENOVA 


Nella Grande Veranda 


in pieno Oceano. 


LINEA SUPERCELERE :NORDAMERICA 


A NEW YORK IN SEI GIORNI E MEZZO 


REX è CONTE DI SAVOIA 


NORD AMERICA EX PSRSESSES 
AUGUSTUS e CONTE GRANDE e ROMA 


SEU: D AMERICA EX RaRiEiS39 
CONTE BIANCAMANO - DUILIO è GIULIO CESARE 


E Rica ab RAE E: SS TL VESB 
IN MEDITERRANEO - MAR NERO - ATLANTICO 


del ‘Conte di Savoia,, 
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(Vedi a pag. 648 l'inizio della vettima puntata del romanzo 
di Giovanni Comisso; STORIA DI UN PATRIMONIO) 


vetta singhiozzava e Lorenzo alzando la te- 
sfa non faceva che dire: « Lasciatemi, lascia- 
temi, che maniera è questa ». 

Un rombo fragoroso scosse la casa man- 
dando in frantumi i vetri e spense il lume. 
Gilda credette di morire, si divincolò per 
cercare uno scampc. Ritornò il silenzio, al- 
lora si diede a soffiare sulla brace del foco- 
lare fino ad eccitarvi la fiamma e riaccese la 
lampada. Corse di sopra, prese dai letti due 
materassi, aperse la finestra dalla parte del 
cortile, dov'era il carro coi buoi pronti fin 
dalla sera. Dalla parte del Piave vide alzarsi 
dei razzi bianchi, poi una fiammata improv- 
visa balenò sul dal colle vicino e si senti 
respingere contro i materassi che teneva 
pronti per buttare di fuori. L'aria s'illumi- 
nò più volte di rosso e più volte il fragore 
scosse la casa. I buoi giù muovevano il car- 
ro; s’affrettò a buttar giù i materassi e passò 
nella sua stanza. Nel buio, da sotto al suo 
letto trasse la cassa piena di monete e la 


IERNE 


trascinò per il corridoio. Giunta alle scale la 
fece scivolare adagio sui bassi gradini col 
timore che ad ogni sbalzo si sfasciasse. Dal- 
la vetrina del salottino tolse l'argenteria; dal 
tinello l'orologio dorato, tutto depose entro 
la cassa, la chiuse e la trascinò fino al cor- 
tile. Mise i materassi sul carro, poi volle 
caricare la cassa, ma non riusciva da sola. 
Chiamò la ragazza, nessuno le rispose. Cor- 
se in cucina. La luce s'era rispenta; vagò a 
fastoni, chiamava ora il padrone, ora la ra- 
gazza; s'imbatté con la mano sul volto di 
Lorenzo che diede un lamento, l’alzò e ada- 
gio, perché pareva avesse le gambe irri- 
gidite, lo portò fuori dalla cucina. Gemeva, 
e nel passare fra i vani delle porte egli vi 
s'afferrava con la mano per trattenersi, ché 
‘non voleva andarsene, ma la Gilda aveva 
più forza di lui. Arrivarono al carro, i buoi 
erano inquieti, ebbe l'idea di prendere dei 


I Î MAGGI 


n: A 
aromatizzato 
Stella in Oro 


DI CARNE: 


Marca Croce 


DI EFFICACIA INSUPERABILE 
PER LA SUA RAZIONALE 
COMPOSIZIONE DI SCELTE ERBE MEDICINALI 


secchi e riempirli 
del contenuto della 
cassa che non rie- 
sciva a sollevare sul 
carro. Lasciò I 
renzo e corse in cu- 
cina chiamando la 
ragazza, ma 
no rispose. Prese i 
secchi, ma come fe- 
ce per aprire la cas- 
sa non le fu possi- 
bile perché la ser- 
ratura aveva scatta- 
to. Sforzò il coper- 
chio, le dita le do- 
levano come martel- 
late; ancora l’aria 
s'illuminò di vampate e rimbombò di spari. 
Erano le batterie vicine che 
tiro sull'altra sponda del Piave dove gli 
austriaci già erano arrivati e parevano di- 
sposti a passare. Gil- 
da decise di nascon- 
dere la cassa nel le- 
tamaio; la spinse fi- 
no alla stalla, vi fe- 
ce una buca, la spin- 
se dentro, coprendo- 
la più che poté. 
L'aria intanto s'e- 
ra fatta fredda, ai 
primi chiarori che si 
diffondevano, come 
sospinti dal vento. 
Il cannone s’inten- 
deva anche altrove, 
dalla parte di Cor- 
nuda. Il respiro dei 
buoi si vedeva dal 
freddo dell’aria. Lo- 
renzo sì teneva al 
carro con futte e 
due le mani e par- 
ve non accorgersi di 
lei che gli era ri- 
tornata vicino. Una 
folata di vento fece fremere tutto il ram- 
picante che copriva l'angolo della casa, e 
il cancello cigolò sui cardini. Allora tentò 
di fargli posare un piede sul mozzo della 
ruota e poi spingerlo e rotolarlo sui ma- 
ferassi, ma egli s’ostinava a non cedere, 
muto dapprima, come se il freddo gli avesse 
serrato la bocca, ma poi tutto d'un tratto si 
diede a dire: « Delle mie gambe sono pa- 
drone io, lasciatemi!». Gilda non gli diede 
retta e mentr’egli si teneva con le mani stret- 
te al carro lo prese alle gambe per alzarlo, 
ma moliate le mani egli minacciò di cadergli 
per terra; sentì che il peso era superiore al- 
le sue forze e desistette. Intese un passo sul- 
la strada, corse, era un soldato, lo chiamò, 
ma questi non le diede tempo di parlare, 
voleva sapere per dove si andava al Fagarè, 
ella gli indicò il sentiero e lo trattenne per 
un braccio: « Potresti essere mio figlio, aiu- 
fami a caricare quel vecchio». — «Non 
posso fermarmi... ma andate via da qui, 
perché adesso battono le case». E scappò 
via di corsa. Gilda si cercò nella tasca un 
biglietto da cinquanta e gli corse dietro mo- 


nessu- 


iniziavano il 


la 


UFELE) 
CISBEY 


mMmaco , reni 
.foruncoli,pruriti 
edalterazioni del sangue, 


Campioni gratis 
presso i rappresentanti 
MANZONI via Tadino SI 


strandoglielo: «Ti dò questo, aiutami, per 
carità ». Ma il soldato senza volgersi indie- 
tro correva via e scomparve dietro ad una 
siepe. La prima luce del cielo illuminava 
nel silenzio le case abbandonate di Pratolon- 
go. D’improvviso dal Piave s’intese il crepi- 
tio della fucileria, seguito da spari più for- 
ti dalla parte di Cornuda. Non restava che 
fuggire a piedi. Prese il padrone sottobrac- 
cio; egli si lasciava condurre come un cieco. 
Uscirono dal cortile, passarono nel prato vi- 
cino, ella voleva arrivare alla strada del Fa- 
garè, poi lì sperava di trovare gente che po- 
tesse aiutarla. Il prato si distendeva umido 
al sole appena sorto, gli alberi sparsi lucci- 
cavano di frutta. L'erba era alta e fiorita. 
Il sereno del cielo definiva i monti lontani e 
le cime degli alti pioppi che s’alzavano sul 
limite del prato lungo un ruscello. Tutte le 
colline avevano un aspetto affettuoso. Gilda 
voleva raggiungere presto i pioppi, ma dove- 
va assecondare il passo lento di Lorenzo. 
Egli teneva il volto bianco chino come guar- 
dasse per terra; sotto alla pesantezza delle 
palpebre gonfie ancora un'ombra d’azzurro 
avvertiva la vita. D'improvviso le domandò 
perché tutta l'erba era calpestata e segnata 


bl 


La sigaretta di gran classe, 
di squisito aroma, 
di delizioso gusto. 
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di ruote, e s’arrabbiò contro i contadini, che diceva essere passati 
di lì col carro. Ella gli rispose: « Sono stati i soldati coi cannoni ». 
E una voce dal campo vicino nascosta fra le viti gridò: « Ohè, 
turatevi le orecchie, perché adesso sparano i pezzi! ». Lorenzo in- 
tese la voce e domandò, perché i contadini vendemmiassero lì, men- 
tre prima bisognava vendemmiare sui colli. Gilda non gli rispose, 
ma gli compresse con le mani le orecchie. La stessa voce che 
aveva parlato dal campo, si diede a gridare dei numeri, poi l'ordine 
di fuoco e un istante appresso vi fu come un'onda potente nel- 
l’aria, a sollevarla con fragore violento. Ne furono investiti e non 
caddero, perché sì tenevano abbracciati. Un secondo fragore si spa- 
lancò nel cielo, Gilda piangeva sulla spalla del padrone. Poi il si- 
lenzio ritornò. Ella sentiva di non poter più camminare, arrivarono 
al ruscello, era pieno d’acqua che turbinava. Non si poteva passa- 
re. S'accorse d'un contadino che scendeva correndo giù dal pendìo 
d'un colle e lo chiamò. Correva a salti e a sghembi, ma come 
s'avvicinò, lo riconobbe; era un giovane scemo di certi contadini 
dipendenti. Venne a fermarsi al ruscello, spaurito come un vitello 
fuggito dalla stalla. Mugolava con la bocca aperta e bavosa, poi 
riprese a correre sbattendo gli zoccoli uno contro l’altro. Andarono 
verso il luogo da dove s'erano intesi i soldati a parlare poco prima 
e ancora «uno gridò rivolto a loro: «Ma dove andate girando a 
questo modo? Non ritornate tra i caseggiati!» — Per carità, ci 
salvi, abbiamo lì il carro pronto, ma non posso far montare 
sopra questo vecchio. Mi aiuti lei». — «Aspettate che vi mando 
un mio uomo», rispose la voce pacatamente. Poco dopo un sol- 
dato sbucò fuori da sotto alle viti e venne correndo da loro: 
«Presto, dov'è questo carro? Presto, fate presto perché anch'io ci 
tengo alla mia pelle». Lasciarono il prato, il soldato li precedeva 
guardando da una parte e dall’altra, dove fosse il carro. En- 
trò nel cortile del palazzo, rialzò i buoi che s'erano messi a gia- 
cere, e portò il carro sul cancello. « Avanti, presto, badate ai buoi! », 
‘disse a Gilda, e avvicinatosi a Lorenzo, lo guardò sorridendo e 
presolo tra le braccia come fosse un bambino lo sollevò e depose 
sui materassi. «Ora voi salite da sola, e arrivederci! ». E scappò 
di corsa verso il prato, Gilda lo richiamava, voleva dirgli che po- 
teva prendersi tutto quello che avevano lasciato nel palazzo. Que- 
gli fece cenni di saluto con la mano e disparve. Un sibilo attra- 
versò l’aria, poi subito una vampata e un fragore apparvero al- 
l'angolo del palazzo. Ella si rannicchiò contro il muro, con le brac- 
cia incrociate sul petto e chiuse gli occhi per non vedere. Pareva 
che la casa crollasse. Le pietre franavano e le tegole venivano lan- 
ciate dovunque. Il fumo e la polvere riempivano tutto il cortile. 
Quando il fumo si diradò, ella vide i buoi stramazzati per terra 
che si dibattevano con gli occhi furenti. Si alzò, cercò del padrone 
e lo trovò disteso sui materassi, la barba insanguinata, la bocca 
enormemente aperta senza respiro. Volle rialzarlo, la grande testa 
ricadde indietro e vide/la gola squarciata. L'orrore le soffocò un 
urlo. Allora con tutte le sue forze, fatte più svelte che mai, non 
pensò che a fuggire. E se ne corse via per la strada, mentre la 
softana nera le volteggiava dietro, come un'ala troncata. 


(Continua) GIOVANNI COMISSO 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREVES 


Scialiapin: PEI SENTIERI DELLA VITA 


I russi hanno il-dono dell'autobiografia. Aksakov, Herzen, Tolstoi, Gorchi 
lo hanno ben dimostrato. Scialiapin che non è un artista della penna, scrive 
tuttavia con sensibilità e con candore, come si richiede per un libro di questo 
tipo, e senza vanagloria ma anche senza falsa modestia. E non ci parla sol- 
tanto della sua formazione artistica, ma ci descrive gli uomini grandi coi quali 
venne a contatto, ci racconta episodi della vita in Russia, prima e dopo la 
rivoluzione, interessantissimi. 

(L' Unione, Tunisi). 


Dino Buzzati Traverso: BARNABO DELLE MONTAGNE 


Con questo libro italiano, schietto, chiaro e profondo, l'autore si è posto 
d'un tratto fra i più rinomati della nostra letteratura... Solitudine di boschi 
e di montagne; ghiaie, valloni, crode, nevi; ricordi paurosi e tragici; confini 
mai varcati; persone: pochi guardiaboschi a custodia di una polveriera di- 
menticata.... Nessun artificio, né stupefazione, né maraviglia. E nessuna donna, 
bella o brutta, zingaresca o fatale o scema. Il libro non fa spremer lagrima, 
né schiuder sorriso. Si è trasportati, da uno scrittore virile e delicatissimo, 
nel piano del pensiero puro, della perfetta visione. Nessuna corposità sen- 
sibile; ma rimane profondo nel cuore il sentimento del mistero e della grandezza. 

(Gazzetta dl Mez 


sgiorno, Bari). 
Indichiamo Barnabo delle Montagne come una delle cose più degne della 
giovane letteratura italiana. 
(Popolo di Lombardia. Milano). 


Fra 1000 impermeabili 
il VALSTAR emerge 
per l'inconfondibile 
linea di suprema eleganza e per pregevole finezza 
di tessuti. 

Le singolari qualità dei vivaci gabardines e delle stoffe 
più morbide sono esaltate col metodo ‘ VALSTAR” 
di impermeabilizzazione dei tessuti. 

Italianissimi maestri tagliatori danno alla classica linea 
inglese la grazia e l'armonia che meglio si attagliano 
alla vostra persona. 


Con 295 lire potete avere, franco di porto, 
un VALSTAR su misura 


Gratis l’artistico album dei modelli e dei campioni: basta chiederlo a 


“ VALSTAR” - Via Plinio, 38 - MILANO - Telefono 20.447 


“Scegli quel che piace ate 


con la $ 33. 


[Nuovo circuito 
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lelettività assoluta 

[lensibilità altissima 
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L. 1300 


Prozzo comprese la tasse ra- 
diofoniche. - Escluso l'abbona- 
mento alle radioaudizioni. 
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CROSLEY ITALIANA 
VIGNATI MENOTTI Laveno 


Funziona anche senza antenna - Brevettato condensatore variabile 
antimicrofonico - Regolatore di volume a variazione logaritmica 
Schermaggio completo di tutti gli organi - Alto-parlante elettro - 
dinamico - diametro cm. 23. 


Altri modelli Crosley Vignati: 


Supereterodina, 6 valvole, moder- 
“ T » d 
(©) ELLO 99 nNissima in mobile di radica di lusso 


L. 1650 
Radiofonografo Supereterodina, 


“ TRAVIATA ” 6 valvole, di gran lusso 


L. 2450 


(RADIO CROSLEY ITALIANA -M.VIGNATI - LAVENO 
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Soiarada 


EPITALAMIO 
alla Signora Clementina Amodei, 


ista, o Clementina, eppure 


Io non #'ho 
ho ripensato a te, come un fratello, 
(ma il sogno era più bello 
nelle pupille tue dolci e sicure). 


Lungi, non visto, io t'ho seguita: il viso 
amabilmente sparso di languore, 
(ma ti fremeva în cuore 
il lieto sogno di beltà sorriso). 

T'ho veduta così, leggiadra e buona, 
già preparata per l'xxxxxx 0000, 
(ma il velo era fiorito 
d'una olezzante e candida corona). 

Il dolce sguardo, quasi xxxxx0000 
dalla certezza d'un atteso incanto, 
forse sapeva il pianto 
che più soave rende il sacro invito, 

ma rifletteva il palpito che dice 
Ù accorata che ti fa più bella, 

sorella, 

fedele, sii felice). 


Favolino. 


2 Crittografia desoritta (frase: 8-8) 
DONNE POLIZIOTTE 
I cd M sono qui 
preparate con D e @ 
per scoprire i criminali 
con le xxxxxzza xxxxete. 
Fra' Ristoro. 
3 Anagramma (1:) 
CHI MALE FA... 
La carne brama solamente e l'anima 
non considera niente, 
e perciò questo è il merito: 


una croce portare eternamente. 
Marg. 


a Nello è Stella. 
TSN 


Il Mite Avstigiano. 


Rebus (frase: 4-1-7) di Fiorello 


7 Soarto 
ALL'EQUATORE 
Qua si suda, ci si cuoce, 
c'è un calor che non si dura, 
quel ch'è bianco, in breve termine, 
va prendendo tinta scura. 


Qua si suda e ci vi affanna, 
vale sempre aver ragione? 
Regna il verbo, chè si blatera 
spesso senza convinzione | 
Fra" Giocondo. 
8 Indovinello 
IL PAZZO AMMALATO 
Ma guarda che carattere a rovesciò, 
codesto sporeaccione 
alza la faccia dal cu 
per far: 


Favolino. 


9 Solarada 
CARTE IN TAVOLA 
Qualor non sia menzogna, non sì scherza! 


Tenax. 


CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORE 


Occorre anche per la pulizia dei 


Si, perchè anche i capelli sono una parte viva del 
vostro corpo e quindi necessitano di uno Shampoon 
che corrisponda, nella sua composizione, alla loro 
struttura. La Fabbrica Chimica Hans Schwarzkopf, di 
Berlino, che ha creato in collaborazione col proprio 
Istituto medico per l'igiene dei capelli lo Shampoon 


SHAMPOON TESTANERA EXTRA 


ISTITUTI 


FEMMINILI 
prof. BUSER 


Ogni possibilità di sports. 


ICHEXBRES 


{Presso LOSANNA! 


pi 
dida sul 1 
novra (vie. frano.) 


A PREMIO 


(6-9-4 = 2-36 = 6-4 = 2-6) 
ALMA FONS 


Azzurra volta în cui del Cam, 
si specchia incorruttibile la gloria, 
te ripenso con filiale orgoglio, 

testimonio divin di tanta storia. 
E scendere mi sento în fondo al core 
© santa ed incrollabile una fede: 
da te soltanto, sol dal tuo splendore 
ogoi luce ne' secoli procede. 
Ed odo ancora i dilettosi carmi, 
onde d'Orazio risonò la cet 
cantar le gesta civiche e dell'armi 
de' tuoi bagliori, rifulgenti all'etra. 
E penso che da te, da te soltanto 
le umane genti dal dolor battute, 
sfruttando i raggi del tuo lume santo 
attendere potranno la salute. 


Il Calvo di 


Venezia. 


11 Anagramma a frase (8- 1+7) 
ARDITISMO 


Tu, che leggi, ed io che scrivo... 
im votati ad una sorte: 
di precedere la morte! 


Boezio. 


NOTIZIARIO 

passaggio per. Milano il 
i “Penombra, dott, Eolo Cam- 
poresi (Cameo). IL gruppo “Mediolanum , 
lo ha festeggiato calorosamente la sera del 
13 corrente, con una simpaticissi 
merosa riunione di elementi loc 
presenti le signore e signorine 
Nembrod, Lucignolo, 
rag. Sartorelli, Fiorello, Il Lupino, Il Mile 
Astigiano, dott. Lanza, Pe L'Apuano, 
Irneria, Piripicchio, Careavaz, Valori, Nello 
Pannocchiesehi ed altri cui ci afugge il nome. 


Soluzioni del N. 
1. AcroSTIco — 2, CIMELIO — 5. in- 
PI-e-NO-giorno (DÌ) = ia pieno giorno) 
4. stracchi-N-O = stracchino — 6. Gi 


cinto:— 76. Massacro - sarcasmo — 7. Il 


mancino, 


Premiato : 


capelli un 


nella fabbricazione 
perciò garantire un: 
rapporti. L'enorme 
la migliore garanzia. 


10 Frasi anagrammate decrescenti 


CONCORSO “NELLO ,, 


Tema: 
un gioco enimmistico in non più di 16 versi, 
del tipo classico (enimma, indovinello, sci 
rada semplice, alterna e incatenata, inc. 
stro ed anagramma) con assoluta libertà di 
svolgimento. 


Giudici: 
Favolino, Fioretto, Nello Pannoccbieschi 
relatore. 

Premi: 


1° Medaglia “ vermeille, Berta da Nello. 
2, Abbonamento semestrale all'“ Illustrazione 
Italiana , oferto dalla Casa editrice 
Treves-Treccani-Tumminelli 
Maglia d'argento offerta da Favolino. 
edaglia di bronzo oferta da Nello. 
I miglior sintetico (non più di 6 versi): 
D'argento oferta da Favolino. 


3. 
4. 
A 


Le medaglie porteranno inciso il nome, 
cognome e pseudonimo del premiato. 


Modalità: 


Lavori scritti a macchina, o da mano ignota 
ai giudici, su una sola parte del foglio, e 
firmati con un semplice motto. Al retro la 
soluzione. Vanno inviati, in triplice copia, 
al signor Amodei Fortunato, Corso XXVIII 
Ottobre, 125 - Milano (123). 


Termine improrogabile: 

15 giugno 1933. 
‘ati idonei (media punti 6) 
in questa rubrica. Gli 


altri resteranno a disposizione dei rispettivi 
autori, Cav. Arnaldo Bertani. 


Ogni settimana sarà estratto a sorte fra 1 
solutori totali e parziali un premio da I. 25 
(oppure, a scelta del vincitore, L. 80 in libri 
editi dalla T.T.T.) Le soluzioni - accompa- 
gnate dal presente talloncino (obbligatorio per 
i non abbonati ; per gli abbonati basterà 
vece indicare il numero d'abbonamento) - de- 


vono essere inviate non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Inviare. per 
questa Rubrica al signor Amodet Fortunato, 
Corso XXVIII Ottobre, 123, Milano (12). 
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immi n premio N. 18 
EUGENIO GARA, redattore capo, 


prodotto speciale? 


1 han . 
Testanera, è da quasi mezzo secolo specializzata 


di Questo prodotto e vi. può 
ia qualità perfetta sotto tutti i 
consumo in tutta l'Europa ne è 


Proteggete i vostri 


capelli! Provatelo anche voi! 


con Lucido capillare 
e Paraschiuma 


Concessionario: Ditta FRITZ BIENDL - RIFREDI (Firenze) 


Luglio-Settembre CORSI ESTIVI di lingue 


PASTINE GLUTINAT 


(sostanze azoti 


PER BAMBINI 
EDAMMALATI 


250/ conforme D, M.17 agosto 1918 N.19 


F. O. Fratelli BERTAGNI . BOLOGNA 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE ««. 1) 
Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 


|— Etichetta e Marca di fabbrica 


Diffidare dalle falsificazioni 


marca de) 


positata —| 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castano, bion- 
do e ne conserva la morbidezza e l’appa- 
renza della gioventù. 
Non macchia e merita di essere preferito) 
garantita da moltissimi 
certificati e pei vantaggi di sua facile ap- 
plicazione. 


anticipate, franco di porto, 


esigere la presente 
positata. 


COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f.2). Ridona alla 


[barba ed ai 


mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castano| 


La vera FLORELINE 


RL) Jraicoa ai e cnoigllature, Siepanti 3 


tiv 

della giovent vigorisce la vitanttà, {l ore-| 

pelato dia bat sa luminosa, Agisce gra» 

datamente e non fallisce mai, non macchia la| 
e, ed è facile l'applicazione, 

La bottiglia, franca di porto, Lu. 12,— antio. 


Farm. del Dott, BOGGIO, Via BerthoMlet, 14. 
ttura di Torino, N. 0002 del 7-8-1928) 


Corso Marsiglia, 199 


G. VOLPE 


BIBLIOTECA DI CULTURA POLITICA 


|p nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo gradevole, 
le presenta grande convenienza perchè dura circa sei mesi, — Per 
[poeta Lire 10,— anticipate. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ((. 5) per tingere 
istantaneamente e perfettamente in castano e nero la barba e i ca-| 


S.A. OFFICINE PIEMONTESI -TORINO 


iti: MILANO, A Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Costi 
lo Mariani; Tuneai Gerolamo; e presso i rivenditori di ar- 
ticoli di toeletta di tutte le città d'Italia. 


G. GENTILE 


DICIOTTO LIRE. 


L'ITALIA IN CAMMINO | FASCISMO E CULTURA 


DICIOTTO LIRE. 


TRAGEDIA ALL'ACQUARIO 


iconosco, signor direttore, che il torto è mio, as- 
‘amente mio. Però lei, con quello spirito sereno 
non può mancare in un uomo posto alla direzione 
un acquario, deve ammettere che la provocazione 


ste, l'altro ti sfiora e ti 
radio ti pianta. nelle 


rentele di tua suocera, assertrice convinta della tua 
apacità a risolvere il problema dell'economia. dome- 
a, e hai trovato subito un'ampia e colorita. de 
iriono dei guai altrui di ogni genere © di ogni di- 
nsione. Si entra gi © ci si trova subito, di colpo, 
un altro mondo: impressione, ereda, che si prova 
è delle pi . È 
perio. a gt) sembra un luogo di fa- 
ra un misterioso castello di vetro entro le 
sale tutto è pace e silenzio. Perfino i visitatori, 
la” penombra verdolina, camminano senza. rumore, 


10, sembra di esser Lia go ventre di un gran 
itro marino; c'è un l'acqua Intorno. e non 
sO dove Viene; il ertallo che chiude ogni vasca 
un ocehio che ti come per attirarti in un 
quato: 
Lei, signor direttore, queste cose non le avverte 
li Capisce: continuando a vivere qui, sempre qui, 
1 può più notare il contrasto, ma io che venj 
iriLk © ne ho sentito un contraccolpo sui nervi che 
ha condotto a un atto che loro vivamente. 
Le dirò che lo mi sono avvicinato per guardare 
Al magnifico càrpio (G prima) jo ero ancora abba- 
nza tranquillo, ma vederlo guizzare, poi muo- 
si così 


6 
6 


ri con un'aria tanto spensieri 

icura, nell’assistere alle sue evoluzioni, leggero come 
danza, ho provato un senso d'invidia che non ha 
dato a cangiari in profondo livore. Come, io mi 
mento l'esistenza in tutti i modi, lavoro e mi 
oro da mattina a sera per un pezzo di pane e tu 
lla tua beata passi tutto il tuo tempo a guiz- 
re così per diletto senza ambascia né eruecio di 
sun genere? Non è giusto, cato il mio chrpio, tu 
un autentico « sbafatore » di tutte lo comodità della 


i A ME zii punto mi si è Lina proprio da- 
Ja 


Col bastone ho colpito il vetro, l'acqua si è rove- 
ata sul pavimento, ìl chrpio è fuggito, vigliacco, ma 
imia mano l'ha afferrato alla gola. Ho. stretto, ho 
setto finché mi sono accorto che non respirava più 
Sono pronto, signor direttore, a scontare ln pen 
e merito. 

Quindici lire il vetro, dieci il càrpio. Sta bene; 
i accorgo, signor direttore, che lei sa comprendere e 
mpatiro anche le ingiuste reazioni dell'animo umano. 
càrpio pesa quasi due chili: al mersato lo avrei 
gato di più. E non così fresco. 


MACCHINA DA RIPR 


È provato che gli alberi esercitano sull'aria una 
nzione depuratrice e pertat si ceren di pian- 
me ovunque sia possibile; si mantengono giardini 
parchi nel cuore della città, fuori poi si proteg- 
no le zone boschive dagli assalti dei legnainoli i 
‘alî pensano al loro interesse e non si. peritano 


si si gode, 
Boulogne, 
o, i milanesi în mancanza 
xicone, la via Boscovich © 


- DIARIO DELLA SETTIMANA— 


16 aprile - Città det Vaticano. Dopo il solenne pontifi- 

ale di Pasqua celebrato in San Pietro, S. S. Pio XI benedice 
la loggia esterna oltre 200.000. fedeli. 

7 - Bologna: S. A, R. il principe di Piemonte inaugura il 

vegno dei Giuristi convocato nel XIV centenario del Di- 


Ogni setti 

INCROCIATE, duo premi da L. 35 scelta del vincito! 
L, 30 dx libri editi dalla Treves-Treccani-Tumminelli no 
segnate sul presente schema e 


4. Materia molle e gialliccia. 


verba, sulle norme da 


meri 

rale sinistro) ed uno pieno (vale a dire la soluzione com 
Tali schemi (che non dovranno, d'ora in poi, super 
vanno fatti su carta bianca, o finemente quadrettata, 
quella da disegno) e trattati în inchiostro di china, 0 con ottimo inchiostro nero. 


nti, muso contro il cristallo: e mi guardava |f segno simmetrico immetrico; ma anche a questo facciamo 
n duc occhi stupidi e tondi nei quali mi è parso |f se i fattori che lo costituiscono sono degni d'attenzione. —, Pochi vocal 
dere una provocazione © uno scherzo. feribi pochissimo uso di 


Jen 
vecchio conio, nomi 
parole 


Errata-corrige, — Le soluzioni 
meri 16 © 17 sono quello dei eru 


Per questa rubrica, indirizzare all'incari 
cato per l’enimmistica, signor F. Amodei, 
Corso XXVIII Ottobre, 123 - Milano (122), 


«i STIA IR AI 
ILLUSTRAZIONE IFALIANA 


RUCIVERBA 


iimana saranno estratti a sorte fra i solutori delle PAROLE 


libr Treves: Mi). Le soluzioni vanno 


essere inviate non oltre gli 8 giorni 


devono 
dalla data di questo fascicolo. 


5 sum 8 
PEI 810 12 14 


ORIZZONTALI: 

1. Concessione a pagamento. 

2, Cardinale... senza porpora, 

3, Opera di musicista vi- 
vente. 

4. Breve nome comune fra i 
cinesi. 

5, Questi si fanno a Capo» 


no, 

LS di preghiera oe 

, Antico regno «di Spagna. 

8. Dicesi del sale che ha co 
cesso d'acido, 

9, C'è quella santa e quella 


separata. 
10. Altipiano dell'Asia occi- 
dentale. 
11. Tante son le cose che 
lacefono a me. 
12. Malattia cronica. 
18, La prima quattro volte 


ripetuta. 
14. Famosa quella del pa- 


VERTICALI: triarca. 


i i di in una zona più chiara, 1, Il sogno di Ì fidanzata. 8. Scioltezza nei movimenti. 
pron asta sei 15; rimo la si trac 2. La prima fatica dello scolaro. %. Sostiene la vite. 
gran sospiro di sollievo, a primo momento. Ma poi; 3, Porta la febbre. E che febbre! 10, Pregare, 


ll. Niente a Parigi. 

12. Le prime tre, 

18. Monticello di sabbia, 

14. Figlio di Venere e di Anchise. 


(Carla Russi - Milano) 


Nome di donna. 
Scaturisce dal cervello. 
Divinità egiziana. 


di premiazione. 


sistematicamente esclusi dalla 


senza 
fiore © di quello late- 
leta del gioco proposto). 

43 quadretti per lato) 
ipo resistente (si consiglia 


gine su 


un foglio a parte, le 


izioni, possibilmente scritte a macchin ticali © 
, una per ogni rigo, on: 


a 
volare l'esame di esse. In calce a tale 


Hi 

foglio, nom colmona, moto, adirizio preciso del concorrente (per l'eventuale 

conferimento di un assegno 

catalogo delia Casa Editrice Treves-Treccani-Tumminelli). Il tutto corredato di 

l'apposito talloncino (gli 

bonamento). 1 laveri son prescelti 

Milicano lei comenoii già pobbilca 
altri consimili gi È 

nati di ect © figure, fnadate al 


T. 30 oppure di X,, 50 di libri, da scegliersi sul 


no indicare semplicemente il numero d': 
m verranno restituì 


no: 
cruciverba, è l'originalità creativa, È 


mente sostantivi al maschile; 0, quanto meno, 
nili, voci verbali, aggettivi, parole tronche, anagrammate, sigle di nuovo © 
i propri, mitologici, geografici, Semplicità, anzitutto. £ che le 

inerocino tutte. Le definizioni siano succinte, di sa 
inali e serie. Da oasi ammetteremo anche 
versi siano dei versi i 
lopo l'ultimo Con, Nazionale Enimmistico, . 
E non è difficile. Bast ” di | basta 


. — Intendiamo il cruciverba come un onesto passatempo. 
‘un gioco che può aumentare i proseliti della « Sfinge», se fatto 
‘atto male, allontana buona parte de lettori dalle misteriose bellezze del- 
np 


Soluzione 
del cruciverba N. 14 


bblonte nei nu: 
arba nn, 15018, 


Solutori premiati: 


Rag. Lulgi Di Saverio, Milano 
Bruno Mazzolini, Forlì 


Concorso rmanente 
tino schema al ernelverba | 


Mosca. Gli ingegn 
« Metropolitan Vickers 
compagni, all'espulsione. 

19 - Roma. Il Duce inaugura alla presenza di S. M. il Re 
la Conferenza interparlamentare del commercio, 

. il Re nomina cinque nuovi Accademici d'Italia 
le Pietro. Gasparri, del giurista 


inglesi Mac Donald e Thornton della 
sono condannati al carce ì loro 


cerdote è ueciso dai sociali 
pubblica: altri tre morti. 
- Roma. Solenne celebrazione del Natale 
sta del lavoro fascista, 400.000 reclute rispondono 
Il Duco inaugura nell'Urbe un complesso imponente. di 
nuove opere pubb 


Mosca. All'embargo parziale posto dal i Ue 
ita bargo parziale posto dal governo inglese sul 


va. 


oltre le colline tutte dispongono anche dell'Opera di 
Don Bosco. A i 
Da questi fugaci rilievi appare chiaro come li 
SAS olo dia impre Una ao 'nrattiva. Coni 
vinti pertanto di poter fare ottimi affari, ecco che due 
banditi americani, smesso il commercio clandestino 
dell'alcool, si sono dedicati alla caccia delle i 
d’innamorati nel bosco di Newark. Un'i i 


sulle prime si è rivelata assai redditizia; lo 
arrivavano, s’inoltravano nel più fitto della 

il cinguettio degli uccellini empiva d’armonia l'aere, i 
teneri amanti dimenticavano in tanta delizia ogni Joro 
pena, ma sul più bello tale incantesimo veniva rotto 
dall'ingiunzione di consegnare il portafogli. È noto che 
quando un uomo di fine sentimento si trova vicino a 
una donna non può mettersi a discutere di certe cose; 
fa brutto effetto perfino vedere un uomo che i 
trattoria. controlla rar (e i camerieri lo 
trovandosi in muliebré compagnia; figuri 
so gl'innamorati del bosco di 


FRANCOBO 


LIL? 
Chiedoto il Prezzo Corrente Illustrato a 
La Guida del Pilatolico 
allo Studio Filatellso in MILANO 
Via L. Vanvitelli, 49 
Invto grati» e franco di porto 


mento ha messo K. O. uno dei banditi. Quella donnina 
era.... un poliziotto. £ inutile dire la sorpresa di quei 
malandrini: — Ma come, loro quit Oh! guarda, 

proprio non ce l'aspettavamo! — E sempre fra le più 
grandi meraviglie sì son lasciati condurre in prigi 
Avranno adesso tempo di riflettere e di convincersi 
che un bel gioco, magari come quello di derubare il 
Beast. Liar. pom DI: quella. parate. I MENIoS: 
turalmente il signor L’irgilio Oneto di Imperia il quale 
ha scoperto un bel gioco che dura da trentatré apri. 
Il signor Oneto per sì 


accompagnarei. 

Il signor Oneto è però uomo tenaco e, essendo 
ormai veo hs raccomandato nel suo testamento. che 
pl ere iocare quel terno anche dopo 
la sua morte. li previdenza, fucile tuttavia ab 
signor Oneto il quale si dev'essere ormai convinto 
che tutto a questo mondo è e....terno! La sua ostina- 

ne gli è costata a tutt'oggi la discreta somma. di 

Ayrebbe potuto. investire. meglio, si dirà, 
o capitaletto, ma a lui è piaciuto far così e tutti. 
i gusti son gusti. Poi oggi gl'investimenti non sono 
sempre buoni mente se son di quelli autorsobi 
P li ie com Nestore Pollini, il quale, pus 
ponte presso. Savona, per scampare al 
l'urto di una automobile che filava veloce verso i 
parapetto del ponte stesso, ha dovuto saltare nel 
fiume Letimbro, Gli automobilisti, senza scendere dalla 
vettura, hanno voluto seguirlo: e ‘tosì si sono” ritrovati 
tutti insieme sul greto. Poich nessuno si era fatto 


pensare allo 4 

AI che Pollini ha dovuto fare l'uomo di spirito © ha 
concluso: — Capiranno che amazzarmi schiacciandomi 
contro il parapetto del. ponte era assurdo. Come 


Pollini avrebbero, logicamente, dovuto tirarmi il collo! 


—_ 


COLPO DI GRAZIA 


— in visita alle opere 
inaugurava una tonnara, gli 
troppo dalla trireme © di cu- 


Mentre l'Imperatore Vitellio 
pubbliche della Sicili i 
avvenne di spenzola 
dere în mare, 

— Sire, — gli disse il cortigiano Tribulone allorché 
l'Imperatore fu ritirato a bordo — siete veramente il 
più perfetto D'itellio tonné. 

Bardolfo 


is- GIl abbonati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con Ja rlmessa di UNA LIRA -um 


SFERE NICE DIRITTI 


i, che si ribellano alla forza 


fiche, 


russe, l'U.R.S,S. risponde 


con lembargo totale sulle 


per 
Federico Patetta, dello 


ffaele Pettazzoni e dei pittori 


stiche dimostra- 


| Piacenza. L'on. Starace, accolto con ent 
ità fasciste della 


ioni, giunge per passare in rassegna le a 
tt, 


Pienna. 11 cancelliere Dollfuss, rientrato da Roma, invia 
Ì Duse un nobile messaggio di ringraziamento, 

18 - Roma. Alla presenza di S. M. il Re, l'Accademia 
l'Italia commemora il Duca degli Abruzzi. 


Felice Carena © Ferruccio Ferrazzi. 

Londra. Per rappresaglia contro la condanna degli inge- 
gneri inglesi processati a Mosca, il governo decide l'embargo 
sulle merci russo. 

20 - Sciangaî. La cavalleria giapponese avanza su Pechino 
e sù Tien-Tsin. La caduta dell tà sembra imminente. 

Madrid, Conflitti nella provincia di Ciudad Real; un sa- 


mercanzie britanniche, 
22 - Taranto: S. M. il Re sì imbarca sul « Savoia » che, 
scortato dagli esploratori « Vivaldi» e « Da Mosto», salpa 
per la Cirenaica. 
Firenze. Le Principesse Maria di Piemonte e Maria dì Sa- 
voin presenziano l'inizio, del « Maggio musicale. fiorentino ». 
Tokio. Le truppe nipponiche operanti a sud della Grande 
Muraglia, raggiunti gli obbiettivi, arrestano Ja loro avanzata. 


JAffo 


ERRAN 


Preferito in tutto il mondo 


el 


i 


n 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 28 massime 


onorificenze mondiali 


Tip. TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI, Editori — Milano. 


CALOGERO TUMMINELLI, direttore responsabile. 


